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jPlETRO BASSAGLIA 

A’ Lettori. 



‘ Autore erudito della Mifcel- 
lanca di Materie Criminali dà 
me ftampata 1’ anno 1741 
avendo interrotto per qualche 
tempo li iuoi ftudj Legali , 
compofe per puro piacere le Vite di que- 
fti quattro Senatori Romàni , li quali 
( come egli dice ) ebbero nella toga po- 
chi parij e niun liiperiore . .Eflendo pa- 
rure a {oggetti di buon di (cerni mento 
molto a propoCto di quella inclita Do- 
minante, e molto atte ad inftruire neL 
la vita virtuolà, e Civile le perfone ben- 
nate, ma fpecialmente li Giovani Nobi- 
li dcftinati al governo della Patria; reftò 
perfualo di permettermene la pubblicazio- 
ne. Le chbil'co per tanto à’cortefi Lettori con 
fiducia, che fiano per ritrovarne il loro 
conto , avendo contribuito dal canto mio 
tutta la diligenza , acciocché il Libro 
efca^ quanto è podìbile, corretto. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la Fede di Revifione, cdAp. 
probazione del P. Fra "Paolo Tomafo Manuellì 
Inquifitore General del Santo Offizio di Fenezia 
nel Libro intitolato Le Fite di quattro Illuflri Sena- 
tori Romani (Quinto Ortenjio , non v’ eder cos? 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica, e parimen- 
te per atteftato del Segretario Nollro , niente con- 
tro Princìpi , e buoni coHumi , concediamo Licen- 
ca a Pietro Bajfaglia Stampator di Fenezia , che 
polla efTere.ftampato, offervando gli ordini inma- 
• teiia di Stampe , e prefentando le lolite Copie al- 
le Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 4. Aprile 174S. 

( Datìiel Bragadin Kav. Proc. Rif. 

( Barbon MoroGni Kav. Proc. Rif. 

s 

Regiftrato in Libro a Carte 2j. al Num. 178, 

Mìcbiel jlngelo Marino Segr. 

RegìGrato al MagiGrato Eccelleotiflìmo 
Sopra la BeGemia . 

* Francefeo Gadaliinì Segr. 
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VITA 

DELL’ ORATOR 

quinto" ORTENSIO. 

\^enc}o deftinato di feri vere in i 
onore di alcuni Uomini illuftri 
le loro Vite , eccomi a dar prin- 
cipio da quella dell'Orator Quin- 
to Ortenfio, che fra' Togati ha, 
fo ftcnuto una delle più cofpicue , e lumi- 
nofe figure della Romana Repubblica. 

Nacque dunque Quinto Ortenfio in Ro- ^ 
ma circa l’anno fecento trenta nove dal- 
la fua fondazione ad accrefeere i falli di 
una Famiglia antichilfima e nobililfima . 
Imperciocché quantunque annoverata non 
fofse alle famiglie Patrizie , come lo in- 
die^ il Tribunato della Plebe conferito a 
quel Lucio Ortenfio , che accusò al Po- ^ 
polo il Confole Cajo Sempronio *di mala *• 
condotta. nella guerra coi .Volfci , ella ri-‘^‘ ’ 

A tro-^ 
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$ l'ita deli’ Oratoir 

trovava fi nondimeno decorata di tariti 
onori Urbani , e Provinciali , che ormai 
gareggiava con qualunque altra infigne 
profapia * Badi il faperfi , che fino nell’ 
anno quattrocenfefiantafette mancò di vi- 
•*"' ta un Ortcnfio nell’ attualità della Dittai 
tura col merito di avere riconciliato ali’ 
ordine Patrizio il Plebeo , che aveva fe-' 
dizìofamcnte occupato il Montorio , uno 
de’ fette colli della Città* 

3 II padre diOrtenfio^ che pure chiamai- 
vafi Quinto , ottenne il Confolato con 
Servio Sulpizio Galba l’anno fecento fef- 
Tanta quattro, ma non lo amminiftro . O 
Iq abbia colto la morte prima che entraf- 
l'e all’ cfercizio della carica, o fia fiato de- 
.pofio dai Giudici j come reo d’ Ambito , 
o fiafi appagato di aver confeguità la di- 
gnità fuprema fcnza volere lòfieilerne il 
pefo, c certo, che Marc’ Aurelio Scauro 
gli fu foftituito nel pofio. Quanto al ge- 
nere materno di Ortcnfio mi ritrovo all’ 
ofcuro; foltailto cofiandomi j aver avuto 
quelli una forclla cugina 5 o piuttofio una 
lorella uterina, chiamata Valeria, figlia di 
Valerio Mefiala, alla quale Siila il Ditta* 
tore per amorofa paflìonc porfe la delira 
di Spofo . Contraife matrimoniò Ortcnfio 
con una illufire donna figlia di Quinto 

Ca- 
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fcatulo 5 e ( fc mal non pcnl'o ) di Servi- 
lia matrona primaria di Roma; dalla qual 
donna di prole mafcolina , c femminina 
redo provveduto , come feorgerémo in 
progrefTo . 

Fu codume dei primi Romani impiega- 4 
re il proprio talento nella cultura delie 
campagne; A quedojche ora fembraci un 
vile elercizio j a cui dediniamo li nodri 
bifolchi^ nort ifdegnavano li Cittadini lau- 
reati dender la mano. Dalla diverfa cura 
però, ch’eglino fi prendevano nella uber- 
tà più dell’uno, che dell’altro prodotto, 
derivarono li divertì cognomi delle famì- 
glie principali della Repùbblica . Così per 
la frequente (èminagione dei pifelli acqui- ^ 
darono alcuni il cafato di Fifoni ; per o,>. 
quella delle lenti , altri furono Lentoli t'ic.t' 
denominati; per quella dei ceci, altri Ci- 
ceroni chiamafonfi; per quella delle fave, 
altri Fabj fon divenuti ; per l’efattezza 
nello sbarbicare , o recidere li oermogli 
infruttuotì detti dai Latini Stohnes , altri 
trasfufero il nome dì Stoloni nella gente 
Licinia ; e per l’efquitìto governo degli 
erti, altri rodarono col nome di Ortensi, 
e col cognome di Ortali didinti . A tal Aiiaj/ i . 
rimoto principio tì può per tanfo riferire 
fondatamente l’origine , ed il cafato di 

A 2 Quin- 
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4 dclt Orator 

Quinto Ortcnfio; tanto più nobile, quan- 
to che la cultura degli orti fu la delizia, 
cd il trattenimento dei medefìnii Re , U 
quali non curandol'ene dei gabinetti , ta- 
lora negli orti ricevevano gli Ambal'ciato- 
ri, e decidevano fra quelle verdure affari 
di Stato, come di Tarquinio il fupcrbp 
^.19*4. rammenta Plinio. 

5 Qui caderebbe in acconcio favellare del, 
la educazione puerile di Ortenfìo , e dei 
Precettori, che moderarono la di lui gio- 
ventù, ma mancano li fondamenti. Si de- 

bensì da un paflò di Tullio, che al 
fuo tempo fi ritrovaffero gli Ortensi dira- 
mati in più cafe , e che Archia Poeta ce- 
lebre, ed in ogni fludio liberal verfatifri- 
mo godefle di tutti l'intrinfeca familiari- 
tà. 11 che conceffo, ci può far credere , 
che Archia fìa flato uno dei fuoi 'maeflrf 
di lettere umane . Non è punto poi da 
dubitare, che li maggiori di un fanciullo 
di chiaro fangue , e di egregia indole , 
non r abbiano parimente conlegnato alla 
cura de’Filofofi, e Rettorici li più eccel«- 
lenti della Grecia, e d'Italia. 

6 La forma del governo Romano fugge- 
riva già ai Grandi lo fludio del ben par- 
lare, come uno dei mezzi più atti a con- 
feguire U primi feggi della Repubblica 4 

ìm- 
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imperciocché li Magi (Irati maggiori fi dii- 
penfavano nei popolari Comizj, e li nego^* 
zj d’altra ifpczione fi digerivano nella Cu- 
- ria, di più centinaia di Senatori compo- 
rta. Ma chi non la, che la moltitudine 
meglio con la lingua , che con la forza fi 
vince? Quindi anche li Cittadini unica- 
mente confecrati alle dure leggi della mi- 
lizia , tanto fi efercitavano nell’ arte del 
dire, quanto almeno averte ballato per re- 
citare una conclone con garbo nel Campo, 

, o per falire nell’ aringa fra’ Padri fenza 
confonderli , 

Ortenfio per il fuo fervidirtimo fpirito 7 
incapace di ogni mediocrità, dopo la di- 
fciplina fcolaftica, applicò da dovere all* 

' acqui rto della eloquenza ^ e divenne il mi- 
racolo della età lua * L’ eloquenza , che 
tardi fra* Romani perfezionolTi , era rtata 
nella adolefcenza di Ortenfio portata al 
, fommo apice dai due infigni Oratori Mar- 
co Antonio, e Lucio CralTo , il valore dei 
quali ofeurata aveva la gloria dei Catoni, 
dei Gracchi, e di quanti altri acquirtata 
avevano alta fama di facondifilmi dicitori. 

Non forpartava Ortenfio l' anno decimo cu. ,, 
nono, quando fi rincorò di difputare 
prima volta nel Foro alla prefenza del 
detto Crartb, e di Quinto Scevola , am- 

-^3 beduc 
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bedue venerabili per ilConfolato, che fo-r 
Itenevano, e per T ornamento delle loro 
perfonali virtù. Scrive Cicerone, che ap- 
pena terminata 1’ azione , reflaffe sì dal 
«hudizio dei Confoli , come di tutto il 
conleilò preconjzzatq T ingegno del giova- 
netto, ed arguito come dal fegnq di Fidia 
qual doveflè riufcire in futuro, 

Vivevano circa ^uei tempi nella prima 
riputazion di eloquenza oltre Marco An- 
tonio, e Lucio Graffo foprannomati , Cot- 
ta, Sìulpizio, Cajo, Giulio, Filippo, tut- 
ti maturi di fenno, e di età , coi quali 
paragonavafi Ortenfio nel fiore più frefcq 
degli anni fuoi . Cicerone inferiore al me- 
defimo di anni otto contenevafi ancora, 
dentro alle fcuole . Leggonfi di Ortenfio 
voli maravigliofi. Le frutta prevennero i 
fiori , ed arrivò alla meta fui principio 
della carriera . Bifogna concludere contra 
il comune proverbio, ch’egli fia nato Ora- 
tore, e che in lui In natura abbia prete.» 

10 di manifeftare la propria poffanza . Gio- 
vanetto qual ritrov^vafi difefe l’Afirica, c 

11 Re diBitinia. In quel giudizio , in cui 
trattoffi del patrimonio di Gneo Pompeo, 
quantunque gli foffe fiato defiinato in Col- 
lega il vecchio Filippo ; fofienne felice- 
mente la prima figura; per il che Pomt 
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Quinto Ortsnfio . 7. 7 

pCQ fi dichiarò fuo perpetuo Cliente . 
Tompcjus terrarttm , marifque domitor , Horten^ /• ?. 
jìi fe clientemlibenter conjejjus ejì , Nelle Caule 
dilputate a favore di Marco Canulejo, e 
di Gneo Dolabella Conlolare j benché Cot- ‘=‘’ - 
ta fembralT^ in ordine il primo Avvocato; " 
r impegno principale fopra di Or tenlìo è ca- 
duto. Li fuoi coetanei Marco Fifone 5 Mar- 
co Cradb, Gneo Lentolo, Publio Lentolo 
Sura , tolto , e di lunga mano avanzò. 

Ma ecco chiuderli improvvilamente li p 
Tribunali j ammutolire il Foro, e correre 
tutti all' armi . Non efléndo riufeito alle 
principali Città deH’Italia ottenere col ma- 
neggio la Cittadinanza Romana, li confe- 
derarono inlieme per foftencrne il diritto 
con una guerra domenica, la qual fu ap. 
pellata Sociale. Al comune periglio volle 
trovarli prefente anche Ortenlio, il quale tfi 
nel primo anno militò volontario , e nel 
fecondo comandò un Reggimento . L.e di- 
grelfioni intorno la varia fortuna della 
guerra Sociale non conduirebbono pun- 
to al noltro, propolito ; balta il fapere , f 
che fu maneggiata dai Duci più rinomati .r.’.i* 
del Popolo Romano ; che morirono in bat- 
taglia due Confali; e che le calamità di 
t-il guerra fuperarono quelle apportate da 
^nnibale, e da Pirro. 

A4 M:i 


8 deW Or ator 

lo Ma Ortenfìo non fi contentò di avéf 
confumato due campagne in Italia, nelle- 
quali fiaccato 1’ Orgoglio dei provocatori j 
calmofii una sì rovinofa tempefia . Se ne- 
fìut»’r. a trattar T armi nell* Afia fotto al 

i’iSftu. comando di Siila, confiderato il più valo- 
rofo Capitan di quei tempi . Imperciocché 
refercizio dell’ armi formava predo ai Ro- 
mani una parte indifpenfabile della edu- 
cazione dei giovani ; c però ficcome gli 
uomini marziali fi procacciavano qualche 
ftudio di lingua ; cosi aH’oppofto gli uo- 
mini di lingua cercavano l'opportunità d‘ 
iftruirfi nell’arte del gucreggiare. Allorché 
Siila , dopo refpugnazioné di Atene y fi 
determinò di levare refercito da quegli Ite- 
rili contorni, per trasferirlo nelle comode 
' campagne della Beozia; ritrovavafì Orten- 
fio con le file fchiere nella TefTagliaj in- 
fidiato da una quantità prodigiofa di Bar- 
bari. Ma egli con raffiftenza di certo Tef- 
falo pratico delle firade chiamato Cafi , 
ingannò li medefimi, avendo per le cime 
del monte Parnafo guidati a falvamento 
li propri foldati nella Città di Patronida, 
ove col groffo il fuo General lo attendeva. 
Nella giornata campale poi , in cui nelle 
pianure Beotiche reftò disfatta l’Ofie im- 
menfa di Archelao ; Ortenfio , che coli 

Galba 
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■' • Quinto Ortenfto. 1. p • 

•fcalba comandava il Corno deftro dei Ro- 
mani, ha foftenuto il primo urto dei ne- 
mici , qual fu terribile ; indi conceduto 
■' quel pollo a Siila, volò a rinforzar l*Ala 
manca col compimento d'una infolita , é 
maravigliora vittoria. Del mirabile profit- 
to di Ortenfio nell’ armi fé ne fece malle- 
' Vadorè Plucarco coH’averló chiamato uò- 
mo bellicofo, e animaeftrato nell’arte dèi 
militari comandi ; lode , per cui dubitò 
qualche Critico, fe lo Storico s’abbia in- 
refo defcriverci il carattere di quello , o 
di qualche altro Ortenfio veterano folda- 
I to. Ma quantunque la lode competa ve^ 
ramente al hollro Oratore , che fu il folo 
Ortenfio noto a quei tempi | la guerra in 
follanza non fembrava occupazione pet 
lui . 

Rellituitofi adunque al Foro, in cui ri- ^ 
pigliolfi l’ufo degli uffizi civili, ogni gior- 
» no o difputava , o meditava ; fpeffiffimé ch. d, 
fiate poi ad ambedue le incumbenze fup- 
pliva . Era lo lludio di Ortenfio ardentif- 
fimo , r ingegno fommo , eguale il fuo 
acume, copiofiffima l’orazione, fplendidi 
gli ufati vocaboli, opporr un iffi ma la ripar- 
tigione della caufa , accuratilfimo il racco- 
glimento delle ragioni, compiuta la rifolu- 
Zion delle obbiezioni a luì fatte . Niuna 
I figura 
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figura rettorica, niun precetto dell’ arte j 
niuna infidia/con cui dilettare l’orecchia, 
conciliarfi la benevolenza, ed efp ugnar 1 ’ 
animo degli uditori, eragli ignota . Niu- 
na minutiflfima circofiAnza gli sfuggia dal- 
la mente . Imperciocché narrali , che la 
natura avelTc dotato Ortenfio di una me- 
moria trafeendente , miracolofa , e fovruma- 
na. Per quella ragione poco fcriveva; lì- 
curo ellèndo di poter recitare dai Rollri 
una lunga Orazione con la medclima telfi- 
tura, c ?on le precife parole, che da lui 
nel dì precedente folfcro fiate peniate ^ 7 

Pur quello è il meno. Deputato una voi- ! 

ta ad alTiftcre al pubblico incanto , in cui ; 

alli più ofeenti fi deliberavano i pegni, | 

ed eccitato daU’amico Sifenna a voler chia-, I 

.rirfi in quella occafione del fondo, c del- j 

la fedeltà di fua retenti va ; rialTunfe Or- 1 

tenlio prima di levarli dal Tribunale il * 

nome di tutti li compratori , fpiegò la ( 

qualità, di tutte le robe vendute fpecificò . T 
le fomme di tutti li denari contribuiti; e 1 

ciò con lordine Ile ITo, conche erano fiatili 
pegni deliberati dal mattino di quel gior- 
no fino al tramontare del Sole . Nel qua- 
le prodigiofo efperimento tenendo li mi- , 

niltri del Magillrato gli occhi filfi fopra 
li regiftri delle partite, non poterono re- 
fi ar- i. 
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fjargurrlo nè anche di una fola obblivionc; 

Non confacevplc eflèndo lo Itile concifo al- 
la maeftà dell’ Impero Romano, e poco atto 
ai bifognì di una Repubblica libera, in 
cui giornalmente occorreva ai Dicitori 
muovere la moltitudine ; fi affuefecc Or- 
tenfìo allo Itile Apatico, il quale fecondo 
il diverfo guf^o d’ allora in due fpccie fi 
ripartiva. Era l’una dizione arguta, e co- 
piofa di fenteqze pi uttofto dilettevoli, e va- 
ghe, che gravi, e fcvere. L’altra fcorreva 
più fluida con periodi rotondi, meno ric- 
ca di fentcnzc , ma più abbondante, e fiori- 
ta nelle parole. Piacque adOrtenfio efer- 
citarfi egualmente in ambedue quelli generi 
di eloquenza , che mai non dcpole per 
quanto durò il tratto di fua gioventù . 
Scrive Cicerone, che mentre egli con 1’ 
oggetto di apprendere porta vali ad afcol- 
rare le aringhe, fi fentiva particolarmente 
rapire da Cotta, e da Ortenfio . La ma- 
niera del parlare di quello era fedata , e 
facile, feorrendo con grande eleganza , e 
proprietà di dizione . La maniera di que- 
llo era acuta, elevata, e piena di fuoco; 
di modo che donando co’ periodi Afiatici 
alla materia tutta quella eftenfione , e 
bellezza , di cui fi ritrovava capace ; nulla 
. veniva a levarle della fua forza . Per qua^- 

le 
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le motivò abbia Orten/ìo riformato il fud 
flile nella vecchiaia , lo dichiareremo a 
fuo luogo ; badandoci per ora notare , che 
Cicerone preferendolo a Cotta, Ci determi- 
nò d’imitare lui folo , nel quale l’eftro 
fuo medefimo ritrovava. 

Alle doti di quello grande Oratore ag- 
giungevali un metallo di voce canora j e 
ibave, ed una grazia impareggiabile nei 
‘ movimenti, e nei gclli, nelli quali tanto 
di arte, e di applicazione poneva, quan- 
to nella ftelfa eloquenza . Rifletti , dilTe 
Cicerone a Quinto Cecilio , il quale af- 
fettava un pubblico contraddittorio con 
Ortenlìo, a qual cimento tu ti- efponga . 
lo temo , che col f ’rtìpjice articolar delle dita , 
e col folo atteggiamento del corpo e' ti opprima , 
furono le mani di Ortenlìo, al 
riferire di Gelilo , argute , e gelluofe; e 
con tale congruenza tutto il rimanente 
della perfona fecondava i concetti della 
raiMax. difficile da giudicarli, fe 

i.i.hio. il popolo concorrelfe piu avidamente ad 
afcoltarlo, o a vederlo. 

14 La pronunziazione , ed il gello, che ci 
fembrano accidenti ellrinfeci dell’arte ora- 
' toria, furono mai fempre conlìderati dai 
maellri della eloquenza per validiflìmi ' 
prelìdj di quella . Cajo Gracco tanto con- 
fida- 


Q^tiìnto Ortenfto .7. 13 

fidava nella forza di quelli ajuti, quanto 
che concionando al Popolo » tencafi vici- 
no un fervo d’orecchia armonica, il qua-, 
le cpl fonare occultamente in una fam- 
pogna gli deUe fegno, fe convenire innal- 
zare, o pure abbalTare il tuono della vo- ^ 
ce . Elchine Oratore Ateniefe , dopo avere 
eccitato nei Rodiani con la recita di una 
Orazion diDemoftene la maraviglia, fog- 
giunfe loro , che puro ’Jna gran parte di 
Dempftene in quella Orazione mancava ; 
cioè a dire l’ardore degli occhi, l’energia 
del corpo , ed il fulmine della lingua . El- 
fo Demoftene interrogato , qual folfe la 
prima parte dell’ Oratore , rifpole elTere la OretJiò,}, 
pronunzi azione; interrogato, a che 
buille la feconda parte, rifpofe attribuire 
anche quella alla pronunziazione ; interro- 
gato in che confifielfe la terza , diede la 
medefima rifpofta; volendo con ciò lìgni- " 
ficare , che gli affètti tutti languifcono , (e 
con la voce, col volto, e con la perfona 
non fi rifcaldino . Per verità niun altro 
fenfo ha tanto rapporto all’animo umano, 
quanto l’orecchio, e l’occhio, Il primo fi * 
vince con una foave, e ben modulata lo, 
quela ; il fecondo con una elprelfiva atti- 
tudine ; nel che ( come dicemmo ) tanto 
valeva Ortenfio, che fuperò nel muovere 

. ■ sU 
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gli aflètti Antonio , e Craflb 3 li quali aìì- 
in quefti acceflòrj eccellentemente 
riufcirono . 

15 Dihioravano allora in Roma Rofcio 
Comico, ed Efopo Tragico 3 li quali nell’ 
imitare i caratteri delle paflioni non avean 
Umili . Alle rapprefcntaziohi teatrali di 
quefti cclcbratiflimi Attori fpelTo Cicero- 
ne fi ritrovava prefente con la mira di 
perfezionar/ì nel gefto ^ Ma li fnedeftm i 
poi formavano corona ad Ortcnfio qualo- 
yai.Mix. ra perorava, per imparare qualche nuovo 
/.s.f.to. j-novimcnto da trasferir fu la fcena . Nè 
ili ciò far s’ ingannavano ; imperciocché il 
modello dei finti pcrfonaggi va ptefo dai 
veri ; nè il palco , ma il Foto folnmini- 
ftra r originai dèlia azione . Con tutto ciò 
quafi Ortenfio ricevefle quello, che dava, 
non gli mancarono emoli , li quali chia- 
maflèro la fua accuratezza nei moti un 
artifizio da Teatro; cflèndofi fra tutti di- 
ftinro Lucio Torquato uomo d’indole ru- 
'■ vida, e difguftofa, in dileggiarlo nella ac- 
cufa di Publio Siila, col nome di Dioni- 
fia, la quale erafi una notifllma ballerina 
di Roma i 

Ma fupetati ormai tutti i confronti, era 
divenuto Ortenfio il più fplendido lumi- 
nare del Foro, le cui ftrepitofe azioni at- 
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bfaevanó il concorfo della Città, e da cia- 
fcun lato deftavano le acclamazioni , e 
gli applaufi . Trìnceps 6’ erat , & habthatur 
Hortenfms. Quindi principiaron per anta, 
nomafia a chiamarlo il Re delle C^ufe ; 
del qual Regno Cicerone nella feconda 
Orazion cohtra Verre fe ne formò un fog- 
getto di difputa a fUfeitare l’invidia. Con 
quell’aura perpetua di felicità con fumò la 
gioventù, ed innoltrólfi nella vecchiaia ; 
fe non che vecchio da un non mai afpet- 
tato accidente redo penetrato, e trafitto. 

Conferitoli nel Teatro di Ciirione , lo 
accolfero quegli fpettatori col calpellio , 
coi fremiti, e con le fifehiate ; la quale 
ingiuriofa dimollraziontì foleà fervi re di 
pena ai Dicitori inetti , d a chi avelTc in- 
traprefo qualche negozio difapprovato co- 
munemente dai Cittadini i Toccò ad Or- 
ten/ìo, il quale erafi Uno a quel di con- 
fervato illefo dai popolari dileggiamenti , 
a digerir tanto afimnto . Pure fe ben fi 
efamini il motivo della concitazione , ri- 
donda quella in fua gloria * Avea difefo 
nel giorno precedente il Nepotc Marco 
Valerio Menala acculato di Ambito in lina 
Càufa poco meno che difperata . Li fuoi 
mede fi mi Protettori fi erano preparati agli 
uffici di condoglienza , e Roma tratta im- 
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pazientemente attendeva la fua qondannaj 
quando guadagnaci li Giudici dalla elo- 
quenza del direnfore, lo aflblfero. Quan- 
cir.ortt. tunque pregio particolare lia (lato di Or- 
tenfiar parlare ancor meglio di quello feri- 
velfe ; fcritta fu , ^ divolgata l’Orazione det- 
cie. d, ta in favor di MelTala fenza alterazion di 
c/'”’®'"* parola; nella quale Orazione è fama, chq 
abbia forpaflato non folo i confini deU’ar- 
te, ma per cosi dire , quelfi dell’ umano 
potere. Entrato pofeia nel Teatro per ri- 
cevere le congratulazioni dei fuoi amore-, 
voli, ebbe in vece ^ pentirli quali della, 
vittoria . 

i8 A quello fegnalato Cittadino furono fuc-. 
celTivamente conferiti tutti gli onori del- 
la Repubblica fecondo la loro legittima' 
graduazione. Lo crearono, in primo luo- 
go Quellore; vale a dire Teforiere , e Rice- 
vitore generale delle pubbliche entrate . 
Falsò poi dalla Quellura alla Edilità , ma- 
gillrato fuperiorc di un grado, a cui fra 
r altre incumbenze apparteneva quelle .dei 
giuochi , e fpettacoli popolari , li quali 
ogni Edile forzavalì di ellbire a proprie 
fpefe con la maggiore fontuolìtà, che gli 
fofie dalie fue fortune permelTa. Cicerone 
fra gli uomini di buon fenno , che illu-^ 
girarono l' Edilità con magnificenza eftraor^ 
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binaria , numera Publio Graffo , Lucio 
Graffo, Quinto Mudo, Cajo Claudio, Lu^ 
cullo, Sillano, ed Ortenilo, Fu in teguU 
to decorato quelli della Pretura , con la 
facoltà di fàr inquifizione , e proceflò fopra 
le colpe dei magillrati avari , e corrotti ; 
coftandoci , che nella di lui Pretura lìa fta-? 
to condannato Publio Settimio Senatore , 
appunto perchè abbia ricevuto denaro per 
prorterire una ingiufta fentenza . In con- 
ìucta ricompenfa della Pretura rettamente 
in Roma amminiftrata, rifervavano li Ro- 
mani ai Pretori ufeiti alcuna edema Pro-, 
vincia da governare . Ma non perchè il 
governo dell’ efterna Provincia foffe il frut- 
to principale , il quale ogni Cittadino li 
prometteva dopo limile impiego , ho con- 
tezza , che lia dato, accettato da Ortenlio . 
Anzi il di lui carattere, e l’interrQtta fua 
applicazione agli urbani negozj, me ne di- 
mollrano evidentemente il rifiuto . 

Con queir intervallo, di tempo, che pre- 
ferì ve va no le leggt, fall Ortenlio dalla Pre- 
tura al Confolato in colleganza di Quinto 
Cecilio Metello , correndo Tanno dljKoma 
fecentq ottanta quattro . Inforco a, quei 
domi il bifogno di portare la guerra in 
Creta, e gettateli le forti tra’ Confoli, ac- 
ciocché la fortuna decidellè a qual di loro 
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fi aveffe a confegnare refercito; toccò ad 
Ortenfìo il Generalato dell’ armi * Ma 
amando egli un altro genere di trionfo, fi 
moffe a concedere il pofto al Compagno 
Metello , il quale entrato in Creta , la 
foggiogò , ed acquiftò a fe fteflo dal nome 
deirifola il foprannome di Cretico . Meri- 
ta d’elTere regiftrata nella Vita di Ortenfìo 
li'.n 'l'i. 1* Ep^ca della guerra accefafì durante anco- 
i+.f.i.cr ra il fuo Confolato fra li due fratelli Ari- 
ftobulo, ed Ircano per il Regno della Giu- 
dea . Imperciocché intereflàtcfi in quelle 
Civili difeordie T armi Romane , Pompeo 
efpugnò nel progreffo Gerufalemme , e Ibt- 
topofe alla Repubblica la libertà degli E- 
brei. Illuftrò pure quell' anno Con folate la 
dedicazione del Campidoglio di Quinto 
Lutazio Catulo , che incendiatoli vivente 
Siila , forfè dalle fue rovine molto più 
bello . 

20 Ma dove lafciamo la conlàcrazione di sì 
illullre Togato ? Egli fu aferitto al Collegio 
degli Auguri compollo di pochi perfonaggi 
del primo grido. Grande eminenza riputavali 
quella di un tal Sacerdozio* Durava quan- 
to la vita; ed il carattere, che tal dignità 
indelebilmente imprimeva, nè per colpa , 
nè per pena , ma foltanto per morte fi 
cancellava. Era uffizio degli Auguri ren- 
dere 
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deré raoioné dei prodigi ; vaticinare gli 
eventi futuri, interpretare la mente deoli 
Dei ,* feiogliere li Gomìzj radunati con?ra 
li facri inftituti dei loro Maggiori ; obbliga- 
re li Cittadini a deporre li Magiftrati con- 
feguiti contro gli aufpizj ; dirièrire , o ac- 
celerare fecondo le loro odervazioni le bat- 
taglie; ili fomma moderare talmente la Re- 
pubblica col freno della Religione ^ che Ro- 
mulo ftimò a propofito inveifire di Sacer- 
dozio cotanto importante fe fteffo * 

Un* altra deputazione farebbe fede j fe 21 
ve ne fofle bifogno , del grado j e della ri- 
putazione del hoftro Oratore . Dovendo di- 
ftribuird ai Benemeriti di Siila le terre con- 
fifeate alla fazione contraria; reftarono pre- . , 
fcelti all’ ardua incumbenza fette principa- CfV. con, 
liffimi Senatori , chiamati dai di voti di Ma- *' 
rio li fette Tiranni ; e furono quelli , due 
Luculli 5 Ortendo , di cui favelliamo , Graf- 
fo, Catulo, Metello, e Filippo. 

A mìfura di quanto Orteniio avanzava 22 
negli anni , riformava il fuo ftilc , infenfì- 
bilmente sfiorandolo , e fveftendolo dei gio-cSr'o*. 
vanili ornamenti per renderlo più adatto 
alla gravità di un Senatore Tuo pari . Im- 
perciocché la gonfiezza , ed il fuoco, le . 
eleganze, le facezie, -e la congerie di eru- 
dizioni non neceflàrie , riefeono bensì mira- 
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bili ) e lodevoli nella bocca di un giovane, 
ma non hanno punto di autorità . Ciò dif- 
dice ad un Oratore provetto , in cui fol- 
tanto apprezzali il nervo della Orazione , 
là coerenza delle fue parti , ed il pefo del- 
le fentenze. Cum tlla j'enior auSìorhas{ù par- 
ujfofJt ^ Ortenlìo ) gravius quiddam requireret , 
remanebat ìdeWy me decebat idem . La verità 
fu, che dopo il confeguimento del Confo- 
lato non ritrovando fra’Confolari chi meri- 
tafse di ftargli a petto , e fdegnando di ac- 
comunar la fua voce con quella d’altri Ora- 
tori inferiori di titolo , principiò a raflredi- 
darfì , ad abbandonar le clientele , ed a gu- 
flar della quiete. 

- Cicerone in tanto fpargendo i fiumi di 
una nuova eloquenza , facea fenza oftacolo 
non folo ribombare quotidianamente il Fo- 
ro delle file lodi, ma guadagnavafì l’animo 
di tutti gli ordini di perlone . Ufcitodal Mu- 
nicipio di Arpino fenza raccomandazion di 
natali , e privo d’ ogni aderenza ; acquiftò 
con r incanto della fua voce , e con la vi- 
vacità del fuo fpirito amici, ricchezze , 
gloria , e potere fino a divenire Confolc di 
Roma anni fei dopo Ortenfio. 

Sul principio veramente di fua carrie- 
ra , Cicerone non poteva con così infi- 
gne Oratore competerla . Abbracciata la 
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<5aura di Quinzio cognato del famofo Co- 
mico Rofcio ; egli medefimo , quando'’"*^"'"*’ 
intefe di dover tenzonar con Ortenfio y 
confèfsò di conofcer/i tanto poco atto all’ 
imprefa , quanto poco atti erano gli al- 
tri Iftrioni a rapprefentare una parte Ibenica 
con ifpirito a confronto , ed in prefenza del 
detto Rofcio i Ma poiché l’ eloquenza di 
Cicerone prefe vigore , la quale non prima 
fi maturò , e perfezionò del fuo ritorno in cu. :U 
Roma dalla Queftura di Cicilia ; in niuna^ ""®' - 
diftanza quelli due Oratori di riputazion fi 
trovavano . Per il ritiro adunque di Orten- 
fio, reflato farebbe Cicerone il folo domi- 
natore del Foro; fe il di luiConfolato non 
avefse rifvegliato nel primo l’amore dell’in- 
termefso efércizio , Lo riafsunfe però con 
grande impegno, acciocché un uomo nuo- 
vo non gli divenifse fuperiore ncirapplaufo 
della facondia, dopo che eguagliatolo ave- 
va nella altezza del Magiflrato . Ed ecco ri- 
fcaldatafi da quello punto l’emulazione fra 
li due Principi della eloquenza latina ; emu- 
lazion tale, che a cagione di una fplendU 
dilfima difputa fatta da Ortenfio in favore 
di Lucio Murena; Cicerone, a cui erano Plutar.ij 
appoggiate le repliche, vigilò, e fluttuò una’ 
intera notte fu l’apprenfione di non poter 
eguagliarlo ^ 
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2 5 Oltre la caufa di Murena , non agitoffi , 
fi può dir, caufa nobile, e ftrepitofa , in cui 
ambedue non abbiano o com^ colleghi , o 
come avverfarj aringato . SufTiflono ancora 
le memorie dei famofi giudizi di Verre, di 
Siila, di Seftio, di Rabirio , e di qualch' 
altro, nei quali, impiegarono a gara le loro 
indultrie. Ma quello è un nulla in parago- 
ne di tant’ altre comuni azioni, intitolo 
delle quali fi è nella obblivione perduro . 

2 6 Durò per il lungo corfo d’ anni dodici 
«^'dopo l’innalzamento di Cicerone al Confo- 
quella nobile pugna, fenza che la llo- 
ria ci fomminillri lume ballevole per co- 
nofcere qual dei due Campioni abbia gua- 
dagnato la palma, Contava Oftenlìo fuori 
di dubbio molti vantaggi fopra deU’Emolo; 
voce più grati ; gello più vivo j memoria 
c.v.r. più profonda : acutezza più penetrante : di- 

hcrunf. n.t * • ir-- . .. 

Itribuzioni , dennizioni , e Ipiegaziont piu 
brevi, e fottili. Non ù fa, che il fuo dire 
f'nfthv 'i incontrato l’altrui riprenlìone ; quand’ 
ij.f.ip. è cofa certa , che contro a quello di Cice- 
ol'Jtl'fib! rone armaronli le lingue di molti celebri 
altOrst comprofefsori del tempo fuo,Nulladimeno 
’Ortenlìo, e tutti gli altri Oratori delli nati a 
difputarCaufe in colleganza di lui, a luila- 
fciavano l’impegno di perorare ; nel che mag- 
gior artifizio rcttorico rendei! necefsario di 
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quanto ricercai in ciafcheduna altra parte 
della Orazione. 

Non fo fc Cicerone nel profondere le im- 27 
menfe lodi iopra del fiio antagonifta abbia 
intefo di feminare le proprie ; fo bene che 
predano a favor del lodato un non difprez- 
zabile argomento di maggioranza . Ei non 
folo onorò Ortenfio con gli fpeziofi attribu- :>rrvu r#‘ 
ti di lume, ed ornamento della Repubblica, 
diuomochiarilfimojdi Orator facondiffimo; 
ma chiamollo per antonomafia il fommo orV.'n 
Oratore. Scriflè a Bruto, che per la di lui 
mancanza ritrovavafì l’eloquenza orfana di 
Genitore ; e per urtar nell’ iperbole fi lafciò 
cader dalla penna, che feOrtenfio al cielo om»/. 
afcendeffe, ancor lafsù 1* eloquenza quale 
indivifibil compagna feco lui introdurrebbe. 

Ma quando poi fra di loro feriamente trat- 
tavau del Primato, di cui cerchiamo ; la- 
fciavano vivo per via di complimenti il que- 
lito, dichiarandoli Cicerone minore di Or- d* citr. 
tenlio, e confelTandoli Ortenlio inferiore a 
Cicerone ; le quali efprelTioni altro in fo- 
ftanza non erano , che protefte ufficiofe , s 
femplici urbanità della lingua . 

Quindi io non intendo il perchè Quinti- 28 
liano tenendo in poco conto gli accennati 
dorici documenti , abbia francamente deci- 
fo, che Ortenlio lia dato ad un tempo il 
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Principe degli Oratori ; che poi da Ciceront^ 
il quale tentava flrappargli la palma di ma- 
no ^ fìafi per lunga pezza valorofàmentè di- 
fdo ; che finalmente abbia dovuto cedergli 
il primo, e contentar/! del fecondo poftodi 
onore . Corrie dunque nOn fpicca a qual fon- 
damento un tal gitidiziò fi appoggi-; così 
ftimerò meglio uniformarmi al giudizio cò- 
mune; cioè a credere, che l’uno tagliafife 
all’altro molto vicino, e che il minore di 
quefti fia fiato il maggiore di quanti falirono 
ì Roftri Romani ^ 

Avvegnaché quefii due illufiri Tonaci ogni 
indufiria impiega/Tero per fiiperarn 1 ’ un 1 ’ 
altro; pretende Còfnelio Nepote, che paf- 
^•*^"'‘‘®*/a/re fra loro leale amicizia , attribuendone 
il merito a Pomponio Attico j il quale dad- 
dovero amava entrambi y e da entrambi dad- 
/ dovcro era amato . Li più tuttavia non cre- 

rjt idi devano, che in tanta diverfità di negozj , 
/.rm* in tanta di/panta di pareri, in tanta con- 
trarietà d’ irttenzioni , il cuore di due poli- 
tici corrifpondefiè all’ efierno. Ed in fattili 
cafo di Clodio fece iriormorarè della fragili- 
tà di quella apparente amicizia , e fvelò le 
gclofie, e la diffidenza delP animo loro. 

Invaghito/! Clodio della moglie diCefarey 
^ fi la/ciò forprendere in cafa di lei 3 mentre 
fi celebravano le fefie della Dea Bona , àì- 

lo 
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ie t^uali ^rfona di feflb mafchile noli dóve- 
va ritro7ar/i pf efente . Commoflb però il Se- 
nato^ non mancarono vindici della Religio- 
ne oltraggiata dal chiamar Clodio a pubbli- 
co giudizio . Il Senato per disfarli in limi- 
gliante occafionc di un Cittadino pericolofo^ 
infifteva , che la caufa li portalle al Popo- 
lo 5 il quale a cagione della moltitudine non 
potea guadagnarli , e per la forte impreso- 
ne della Religione riputa vali un Giudice ine- 
Ibrabile . Ma perchè un Tribuno della Ple- 
be favoreggiando Oodio bpponevali alla de- 
liberazion del Senato ; Ortehlio per ifcahlà- 
re ogni impegno conciliò , che non da tut- 
to il Popolo^ ma da Un competente nume- 
ro di Giudici li rermirtàllè Taflàre ^ impe- 
gnandoli y che a feannare quel Reo eràfi 
lufficiente anche una fpada di piombo * Tan- 
to ballò perchè Clodio ottenelTe Tallbluzió- 
ne con un turpe corrompimento di quelgiu-i 
dizió; indi meditalle rcllerminio di Gicè-i 
rone , che contro di lui prellato aveva telli- 
monianza . 

Con la forza adunque in mano del Tribù- 
nato, di cui erali reio capace, citò Cicero- 
ne innanzi al Popolo a purgarli degli eccef- 
li commeS quando fu Conlole ; il che divi- 
fc la Città in due partiti . Confultando Ci- 
cerón con Qrtcnlib fe dovellè fuggire, o ri- 
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fpondcre j aderì al coniglio dell’ amica di 
fottrarfi con volontario efilio dal furore del- 
la fazione Clodiana ^ e di attendere lungi da 
Roma il benefizio del tempo , Pure non ^ 
guari andò, che pentitoli di avergli prefiata 
' credenza, condannollo d’invido , di sleale, 

Li.Ef.j. g d’ infidiatore . fcrive a Quinto ) fum- 

ma ftmulatione amoris y fummaque ajfìduitate quo- | 
tidiana fceleratijfme y infidhjijftmcque traSìavit , 

E ad Attico ; tìwtenfxum allice . . . Kos non ini* 
mkiy fed invidi per diderunt , Se l’amicizia di 
Ortenfio , e di Cicerone folle fiata fondata 
fui vero, o Tuno non avrebbe ingannevoU ^ 
mente configliato , o l’altro non averebbe i 

in così finifira parte ricevuto il configlio , 1 

La verità fu , che anche dopo il ritorno di 
Cicerone in Patria continuarono fra di loro 1 
le apparenti civiltà con una fiudiata dilfimu- 
lazione delle pallate amarezze Anzi quan- 
cit. Mi do eflb Cicerone ambì d’elTere. eletto Augu- ! 
sT/I'j/' re in competenza d’Hirro ; Ortenfio diede ! 
c,e. di 2 \ Popolo folenne , e giurata teftimonianza 
del di lui mento , ed attitudine ; e preteri- 
to che fu ad Hirro dal Popolo , lo confacrò 
di fua mano . Così quando Cicerone lì di- 
fponeva nella fua Villa Cumana all’ irabar- 
co per laCilicia toccatagli in governo; Or- ! 
tenfio benché indifpofio di falute , iron la- ! 

fciò di portarli con molti altri Senatòri ad 

au- ^ 
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augurargli il buon viaggio; dopo il qual com- 
plimento più non fi fono veduti. 

Le opere oratorie di Orten/ìo non pafTa- 
rono ai pofteri ; fe non che a’tempi di Quin- ^7*#, 7. 
tilianp leggevafi ancora un libro di lui inti- 
telato Dti luoghi comuni , De'fuoi filofofici ftu- 
dj non ne abbiamo idea . E pure chi gli con- 
cede il pregio di grande Oratore , non può 
negargli l'altro di gran fapiente , Per for- 
mare una eloquenza perfetta bifogna, che 
concorranvi varie arti , ciafeheduna delle 
quali è in fua propria fpecialità difficiliffima 
da poffederfi , Li Greci appellavano quello 
concorfo un circolo di difcipline, c preten- fi"»?*"- 
devano j che il loro Oratore, quali un DioI.”^o/‘*‘ 
mortale , doveffe averne di tutte una feien- 
za finita . Chi non fapeva parlare acconcia- 
mente , con eloquenza , e con copia atta a 
perfuadere , e dilettare fopra ogni foggetto, 
che fe gli porgefle ; tutt’ altro che Oratore 
a modo d’ intendere di quegli antichi , de- 
nominar fi poteva , La filofofia principal- 
mente fembrò effere a Cicerone il fonte pe- 
renne della eloquenza; la madre di ogni co- 
fa ben detta, e di ogni cofa ben fatta; il 
vincolo, che cofiringe con TOrazion la fa- 
pienza; quel prefidio , del cui fpirito com- 
parivano li Greci Oratori inveftiti . Tanto ba- 
llerebbe per regiflrarc il nome di Ortenfio 

nel 
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nel càtalogo dei Filofofi . Ma altre corìghietJ 
ture non mancano onde confermar/i in que* 
, fta credenza . Numera Vellejo Patercolofra 
gli eminenti ingegni di Roma , che coinci- 
devan negli anni 5 Tullio, Ortendo, Cato- 
ne, Sulpizio, Bruto > e pochi altri. Sicco- 
me poi Cicerone raoltrofli molto avvertito 
nell’ intitolare propriamente li fuoi dialoghi; 
e perciò pubblicò quello àcWsi Ptccbìei,rLa col 
nome in fronte di Catone y che mori ottua- 
genario; quello àcW ^Mich.ia col nome di 
Lelio y che fu un memorabile amico di Pu- 
blio Scipione ; cosi volle ifcrivere quello 
della Filofofìay col nome di Ortenfto ; il che 
non è da fupporre , che fatto avefle , q^uan- 
do Orrendo non foffe flato un Filofofo. 

33 Seguitando la traccia delle applicazioni 
litterarie del noftro Oratore , lo troveremo 
immerfo ancor negli ftudj della Scoria, e 

raure. della Poeda . Si fa menzione predò qual- 
che Autore di un libro d’ Annali da lui 
Cfifiitut comporto; ed altri narrano, che Orrendo, 
d/m"//* Lucullo , e Sifenna abbiano gittato nell’ 
i^.e.10, loro nomi, a condizione, che quel- 

lo, il quale a cafo fortide, dovedè ferivo* 
re la ftoria della guerra Mardca in Gre- 
co, o in latino, inprofa, o in verfo fecon- 
do la dichiarazion della forte. 

34 Quanto predominade in Orrendo il ge- 

nio 
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nio poetico, e quanto ferace, e fervida fia 
fiata la fua fantaiìa, lo efpreflè Catullo in 
un Epigramma , in cui contrappofe alla 
lentezza diCinna nel perfezionare un Poe- 
ma, la velocità diOrtenfio nel creare all^ 
improwifo migliaia di carmi; 

SmyrnametChmay nonam pojì denìque me^em 
Quam CéCpta ejìy nonamquc editam pcfl biemem; 

Milita cum interea quingenta Hortenfius uno f 
Jn pede ftans fixa , carmina ruéìat bians , 

Ne folo verfeggiò in eroico, madilettoflì 
parimente di rime amorofe; del che Ovi- 
dio nei feguenti verfi pubblicati in ifcufa 
delle fue lafcive poefie , ne rende *piena . 
teftimonianza ; 


Js quoque Tbajìacas ^.Argon qui duxit in undas Ttifti. 

Ihn potuit Fenerisfurta tacere fua 
ÌZec minus Hortenfi y nec funt minus improba 
fervi 

Carmina : Qui\ dubitet nomina tanta fequi ? 


Io non reflo già perfuafo , che il talento 
poetico diOrtenfio abbia eguagliato ilfuo 
talento oratorio; mentre fe così folle fla- 
to , non porterebbero prefentemente Orazio 
e Virgilio la corona in capo fra i Poeti 

La^» 
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CtMtut ^ lui 

«/•’i-w!, mufa non fu triviale , e che gareggiò con 

Calvo i Metello, Cinna^ Catullo, Proper- 
zio > Cornifizio, uomini celebri nella poe- 
fia,di quei tempii . - 

35 Trovali in Catullo , una Elegia comporta 

lopra la Chioma di Berenice inviata a cer- 
to Ortalo mal noto agli efporttori . Ma fe 
avvertiremo, che gli Ortensj cognomina- 
vanrt Ortali j come al principio dicemmo; 
rerteremO perfuartj che il Poeta abbia fcrit- 
to ad Ortenfio Oratore ^ che allora fiori- 
va , e che era invertito del fuo medefimo 
gufto é 

3^ Dopo avere tenuto ptopofitò della facon- 
dia di Ortenfio, e di avere addotto fon- 
damenti inconcuffi del fuo valore in ogni 
altro genere di facoltà ; partiamo a ragio- 
nare ancora del fuo contegno politico ne- 
gli affari della Repubblica * A chiunque Io 
rimirò in tale afpetto^ comparve Ortenfio 
un ottimo Cittadino, di genio pacifico , 
prudente nei penfamenti, incorrotto negli 
impieghi , quanto congiunto d’ animo , e 
di configlio con gli Ottimati , tanto lonta- 
no dalle popolari fazioni . Benché molte 
convenienze Io ftringertfero a Siila, ricusò 
cirtf. ma nientedimeno ogni ingerenza nella guerra 
t.tjEp.%. Civile con Mario accefafi ; del che fpefic 

fiate 


Digitized by GtJOgl 


Quinto Ortenjìo. I. 51 

fiate foleva gloriarfi . Benché per antichi 
titoli amafle Pompeo; ei dimoltrò alleoc- 
cafioni quanto pili dell’ amico gli ftcffe a 
cuore la Patria ; ed eccone lì rifcontri . 
Aulo Gabinio - Tribù no della Plebe propo-i 
fta avea una legge al Popolò dì commet- 
tere ad efso Pompeo di fiaccare i Pirati, 
che inféftavano il Mediterraneo, col con- 
cedergli un afibluto comando del mare , e 
dei Lidij e di cinquanta miglia ancora di 
terrà per cìalchcduna parte del vaftiifimo 
circondario i Contro di un così cforbitante 
potere , niuno più gagliardamente di Or- 
tenfio ha combattuto nel Senato, e innan- 
zi al Popolo . Allegava con li Capi del Go- 
verno , che da quelle infolite concelfioni de- 
rivò ogni pubblica di^razia * Che non per 
I altro Mario, e Siila fi erano refi fuperiori 
alle leggi j che per una fùccelfiOne perpetua 
di ftraordinarj comandi * Che quantunque* 
non fofiero in Pompeo da temerli gli efem- 
' pj pafiati ; tuttavia lo fiato democratico ti. 
cercava i che gli onori fi difiribuifléro a vi- 
cenda in più Cittadini * Che hort permet- 
tendoli che alcuno comandaflc , fe non fe 
Pompeo ; chiudevafi la firadà a tutti gli al- 
tri di renderli idonei coll’efercizio al guida- 
re una Armata * Del medefimo fentimento li 
è confcrvato Ortenfio, quando il Tribuno 
, Ma- 
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Manilio mìniftro della potenza dei Glandi 
cercò di trasferire con un Plebifcito il gor. 
verno deir Afia con le forze della Repub- 
blica terreftri,e marittime nel predetto Pom-, i 
peo Cotto titolodi combàttere Mitridate .. 
eie, pr» Per quanto coufedafTe di. apprezzare il di 

*7* foi valore , mai acconfentì , che centra la. ! 

ragione di Stato lì accumulalTe ogni cofa in | 

im uomo. Colo • Nei quali impegni quan- I 

^nque ad Ortenlio non lia riufeitp periua-^ 
dere la moltitudine, concitata dai Pre^ten- ♦ 

ti ; lafciò però al Senato un gran teftimo- i 

nio di prudenza > e d’ integrità . Anche i 

quando d trattò di predar ajuto a 
civ»f. di £gitto« li oppole a quelli} che pro-^ 
ponevano di fpedire Pompeo alla teda di 
un efercito y acciocché a forza d armi lo. 
rimettelTc fui Trono E coipe foggio, eh, 
egli era piegò il Senato ad onorare piut- 
todo della commilhone Publio Lentolo 
il, quale eflendo Proconfole nell >. : 

avrebbe potuto per la opportunità del luo- ) 
co con poco dilpendio , e minore impe- 
gno trattare in nome del Popolo Ramano 
1- accomodamento, fra il. Re > e li Sdlevati , 
vaauK. Con lo delTo zelo non folo diede Ortenlio 
/,8.f.s. tedimonianza in giudizio delle lecrete 

tiche tramate contro la Citta da Gneo Cor- 
nelio oeU’ ultimo fuo Tribunato , ma gmro, 

- in , 
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in oltre, che con la Calvezza, di Cornelio 
non potea ftare unita la falvezza della Re- 
pubblica . 

Alieniflìmo dall’ arricchirli con la vio- 37 
lenza , e dal voler lignoreggiare co’ mez- 
zi fediziofi; non folo non turbò la Città 
coll’afpirare ai Governi ( unico fomento 
delle difeordie intcftine)ma generofamen- 
te rinunzia per lino a quei desinati premj, 
che le gli convenivan per legge . 

Non li trova, che Orcenlìo o per pri- ^3 
vati difgufti , o per pubbliche deferenze 
abbia incontrato alcuna capitai nemillà . 

Non fu arrogante, ma libero . Non attiz- 
zava il fuoco con la fua lingua, ma nem- 
meno blandiva alcuno con la mira volta 
al proprio interelfe . Se norì in Roma Se- 
natore attivo, e autorevole, fe confagrolii 
Allure perito, e ftimato , il quale ha in- 
defelTamente intervenuto negli afiàri poli- 
tici, e religioli, quelli al certo fu Orten- 
lio. E pure mai affettò ( come Cicerone) 
di voler follenere fopra delle fole fue brac- 
cia tutto il pefo della Repubblica . La go- 
vernò con un zelo temperato dalla pru- wjìj.z.' 
denza, che non gli ha fufeitata l’invidia- 
Tale fu il carattere di Ortenlio Repub- 
blichilla; e come tale sì alta llima egli 
ha efatto , che lino li declamatori (^i 

C tem- 
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tempi fucceflivi fi proponevano in eferci* 
zio di eloquenza quello tema .• Se folle 
peggiore partito per un Senatore Roma- 
no il morire di fèrro, o l’entrar nel Se- 
nato fenza trovar Pompeo , Catone, Or- 
tenlìo, e qualch’ altro luminare di egua- 
le grandezza. 

Ne’fuoi coftumi domeftici le perfonc 
pulite, e colte trovano da compiacerli ; 
le incolte, e Tevere da criticare. Imper- 
ciocché convengono accreditati Scrittori 
ih defcrivercelo per uomo attillato, foli- 
to a frequentare lofpecchio, adaccomo- 
’ darli in dolTo pazientemente la toga , ed 
a coftrìgnere fotto ad una qualche legge 
ogni feno , ed ogni ruga della medelima. 
In due altri inlìgni Oratori della Grecia 
Demoftene, e E>cmade fi mollrò olTerva- 
bile la troppa attenzione nell’ abbellirli. 
Ma un fatto più limile a novelletta, che 
a cofa reale in aggravio di Ortenlio li ag- 
giunge,* cioè a dire, che per un urto ca- 
ldaie, con cui il Collega guaftogli le pie- 
ghe, ed acconciature dei panni, accufol- 
lo come di grave ingiuria a chi potea ca- 
ligamelo. Che che fiali di un tale acci- 
dente, a me fembra , che la mondezza 
non deroghi punto alla gravità fenatoria; 
molto meno ai pregj dell’Oratore. Anzi 

ri- 
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xitro/o 5 che cambiate dagli Oratori , i 
c|uai vìflero fotto ai Cefari, le velli prò- 
fufe in fuccinti mantelli; quella povertà^ 
e quelle anguftie abbiano non poco con- 
tribuito ad umiliare la loro eloquenza. 

Dalla lindura dei veftimenti diOrten- 
fio , non meno che da quanto rilevali del 
fuo buongufto nella pittura, e nella Tcul- 
tura, lì può congetturare quanto prezio- 
fe folTero le fuppellettili dei fuoi palaz- 
zi. Non fa menzione laftoria, chediun 
Quadro, e di una Statua, ma d’infinito 
valore. Fiorì Cidia Pittore infigne nella 
centefima decima quarta Olimpiade , il 
quale fra l’ altre fue celeberrime opere , 
lafciò dipinto all’ ammirazione dei pofle- 
ri il viaggio degli Argonauti, Ortenfio 
acquiflò quella Tavola con la profufione 
di cencefianta quattro talenti , e la col- 
locò nelle delizie del fuoTufculano. La 
ftatua rapprefentava una Sfinge travaglia- 
ta da greco fcarpello non fo fe in avo- 
rio, o in argento, il cui capo, e mani 
dovevano afibmigliare ( fecondo 1* inven- 
zione poetica ) ai membri di vaga don- 
zella, ed il corpo a quello di un cane 
alato, guernito d’unghie leonine , e co« 
da di dracene ; favoleggiato avendo gli 
antichi, che moflri limili forprendeUcro 
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li pafTeggieri, e proponendo loroofcurifl 
fimi enigmi, lacerafTero que’ miferi , che 
non arrivavano ad intenderne ilfignifica- 
to. Ora effendo flato da Cicerone accu- 
fato Cajo Verre di aver efpilata la Cici- 
lia con Taccheggio univerfale delle fuefa- 
mofe anticaglie ; donò Verre nafcoflamen- 
te ad Crterifio fuo Avvocato quello pre- 
ziofìfTimo pezzo . Quindi nelle azioni fo- 
renfi proflèrita da Cicerone qualche pro- 
pofizione aflrufa, e rifpoflogli da Orten- 
fio di non intendere enigmi ; quegli co- 
me acuto, e mordace nei motti toflo fog-, 
gìunfe ; e pur non bai in tua cafa la sfinge ? 

Ove inRoma Ortenflo abitaffe, e quan- 
to fpaziofo foffe il fuo alloggiamento , 
noi fo ; quando forfè le di lui cafe fiate 
non fodero quelle, nelle quali poflerior- 
mente Ottaviano Aiiguflo fi è trasferito^ 
chiamate da Suetonio Ortenfìanc. Poffe. 
deva una Villa in Tufculano , un altra 
a Bauli, un’ altra non guari da Lauren-. 
to difcofla. Balli il faperfi, che per con-^ 
fervare il vino fpremuto dalle fue vigne, 
dieci mila bptti non erano fufficienti. 

Della amenità dei giardini f? ne pren- 
deva un ellraordinario penfìere. Ci fervi 
di prova , che filTato dall'Oratore il gior- 
no di difputare una Cauf^ , foflituì per 

pre- 
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preghi Cicerone all’ impegno, adducendo 
per motivo della mancanza l’indifpenfa- 
bile necelfità eh’ eragli fopraggiunta di 
conferir/ì quel dì mededmo in Tufculano 
ad innaffiare col vino i fuoi platani . Il 
platano per avere le foglie molto fpazio- 
fe, e modellate a guila di ftella era in 
gran voga prelfo i Romani, li quali Sco- 
privano dal fole fotto le di lui ombrelle, 
e fi formavano nel tempo ftelTo a capo 
de’ propri giardini un vago punto di pro- 
fpeteiva. Lagnoffi Orazio per tanto, «he ctr«,v 
tali arbori inutiliffimi formontadèro or- 
mai per la corruttela del fccolo il nu- 
mero degli olmi, li quali con lo fpofar- 
S alle Viti , c col foftenere il pefo delle 
uve mature , rendevano tanto profitto . 
Tlatanufque celebs evincct ulmos . Ortenfionon 
folo coltivava i platani fopra degli olmi, 
ma fopra le fteffè viri , inzuppando le 
radici di quelli col liquore di quelle per- 
chè tanto meglio fi diftendelfero in Ipa* 
ziofa corona. 

Ma fopra ancor dei giardini appaffin- 
noffi per le pefchiere, acagiondellequa- yjtto dt 
li Cicerone lo chiamò pifeinario . Molte 
ne polfedeva non lungi dairamena Città 
di Baja fabbricate, e mantenute con ec- 
ceffivji dilpendj , Imperciocché ficcoine 
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li Pittori non confondono color con co- 
lore, ma in vali dillinti li cuftodifeono; 
così Orccnlio non mefcolava le fpccie dei 
fuoi pefei 5 ma in altrettante feparate pi- 
feine le conl'ervava. Impazzivano li Ro- 
mani per il pefee, c fpecialmente per le 
murene, e per li mulli, che furono for- 
fè una fpecie delle noftre triglie . Non 
faprei come liano Hate lollevate alla ri- 
putazione di lloria le follie , che a pru. 
dentiflìmi Perfonaggi ' imputarono li La- 
tini Scrittori a cagione di qualche mure- 
na. Si pretende, che la morte d’ una di 
quelle, abbia cavato adOrtenlio le lacri- 
me. ScrilTe Varrone, che un folo fervo 
pafeeva con orzo, ed acqua comune li 
fuoi giumenti; ma che altra indullria , 
ed altri miniftri lì richiedevano a tener 
ben fatolli li mulli di Ortenho, il quale 
meno rifentivali per il furto d’unfomie- 
re, che per quello d'unpefcc. Molti pe- 
featori trattenea Ortenfio in cullodia de* 
propri vivai, con l'incumbenza non folo 
di nudrire li pefei nobili con pefciolini 
volgari , e co* pezzi di falume , che fui 
pubblico macello lì mercantavano ; ma 
di fottrarre eziandio a’ pefei infermi 1’ 
acqua fredda j ed applicar loro gli oppor- 
tuni rimedi. In foftanza maggior folleci- 

tu- 
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tudine dimoftrava per la cura dei pefci, 
che per la falute dei fuoi mcn abili 
lervi . 

Ma chi mai Io crederebbe , che con 4^ 
tutte le fue perchicre folle llato folito Or- 
rendo a cibarli di pefce venale ì E pure è 
tellimonio Varrone, che nelle di lui cene, 
alle quali come amico confidente fpelTo 
trovavad, fi confumava pefce del golfo di 
Pozzuolo provveduto a foldo contante, e 
fi perdonava al domeflico , Nel redo po- 
chi pari nella lautezza delle cene ad Or- 
rendo d contano. Notad, che nella occa- 
done di banchettare gli Auguri abbia per 
la prirna volta imbandita di pavoni la 
menfa; il quale efempio, venne dai volut- 
tuod di Roma liibitamcnte imitato, o perii 
fapore della vivanda , o per un capriccio 
di novità. Che difli dai voluttuod^ Scrif- 
fe il citato Varrone,^ che anche i buoni ^ **'' *• 
e i Teveri n’abbiano lodata l’ introduzione; 
il che falir fece in tanta riputazione que- 
lla fpecie di volatili , che dno le loro uo- 
va d comperavano a prezzi diforbitanti . 

Talmente compiacevad Orrendo della 45 
lua fplendidezza, che quando li Confoli 
Graffo, e Pompeo tentarono d’introdurre 
una legge funtuaria, la quale moderaflèle 
Ifrabocchevoli fpefe del vivere , vi contrad- 

C 4 dì. 
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di . Magnificando le grandezze di Roma* 
lodando i Confolì , che fi trattafièro da 
loro pari ; e riiVegliando qualche fofpetto^ 
che la meditata riforma derivafle non da 
zelo 5 ma da invidia del treno di molt’ al- 
tre famiglie ; difereditò tanto la loro in- 
tenzione j che la legge ricevuta non fu . 

Alcuno non penfi , che li profitti del 
Foro nudrifìèro inOrtenfìo la vaghezza di 
c.4r<>fl fpendere . Vietava la legge Cincia agli 
rr ct>s. Oratori ogni genere di guadagno ; e però 
con altri mezzi , che col mezzo del 
patrimonio paterno foftenev'a il decoro del 
> nafcimcnto , e fecondava la liberalità del 

fuo animo . Cbneorfe ad aumentare le 
fuc fortune una pingue eredità fbreftiera. 
Morto in Grecia Lucio Minuzio Bafìlio 
uomo doviziofìffimo , certo aftuto Greco 
fabbricò un tefiamento , in cui avea in- 
fiituito fe medefìmo erede in compagnia 
i s.ti-’.' di Marco Crafl'o , e di Quinto Grtenfio , 
acciocché Tinterefle dei due Senatori fian- 
cheggiafTc la frode. Capitato in Roma il 
Fallano con le Tavole Tefiamentarie ; av- 
vegnaché fi avvedeflero fubito li coeredi 
della invenzione 5 non ebbero però tanto 
cuore da vindicarla. Le facoltà di Bafì- 
lio andarono fotto l’ombra di sì rifpct- 
tabili nomi ripartite fenza richiamo; ed 

Or. t 
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Ortcn/io con poca fiia lode approfittoffi 
deirakrip delinquenza. 

Fra li fuoi principali amici fi contano 
Luculloj Sifenna, Pompeo, Attico, Var- 
Tòne, e Catone, ma Cacon più di tutti. 
Se alcun non fapefife a qual perfezione ila 
giunta Tamicizia fcambievole di quelli due 
Togati , legga Plutarco , ed intenderà quan- 
to ùa flato dalli mcdefi mi all’amicizia con- 
céffb. Chief’e Ortenflo a Catone per mo- 
glie Porcia Tua figlia; ma perchè trova vali 
congiunta in attuale matrimonio con Bi- 
bulo, a cui anche partorito avea due fi- 
gliuoli; tentò di persuaderlo, che non di* 
iconveniffe aU’oneftà naturale , e molto 
meno al buon fìflema della vita civile , 
che una donna, la quale avelie Sufficiente* 
mente provveduto di prole il primo ma. 
rito, paffiiflè ad accomodare il Secondo . 
In quella guiSa( diceva )eelTare il pericolo, 
che la Soverchia fèpondità impoverillè la 
caSa , o che per non impoverirla fi con- 
dannane dal marito la moglie a conSumare 
oziosamente qual campo defèrto la Sua gio- 
ventù. Il volgo, che abborriSce tutto ciò 
che non intende, oflènder/i bensì di ^ fimi- 
li propofìzioni , ma non li Sapienti , li 
quali conoscono a prova , che col mezzo 
delle donne le virtuoSe famiglie fi llringo- 

no 
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no infìeme con reciprochi nodi di affetto a 
maggiore felicità della Repubblica . Che fe 
a Bibulo poi troppo grave folle riufcita la 
feparazionc da Porcia; farebbcfi contenta- 
to rertituirgliela tofto che fi foffe incinta di 
lui, e così comunicar poteffe all’ una, ed 
all’ altra difcendenza il materno fuo fan- 
gue'. 

Catone con tutte quelle fpeziofe ragio- 
ni non rellò perfuafo ; ma nemmeno Or- 
tendo li è perduto di animo . Propofe all* 
amico un altro partito, e fu, chegUcon- 
cedelfe in luogo della figlia Porcia , la 
moglie Marzia, A quell’avanzata ricerca 
Caton non li fcollè , e foltanto rifpofe , 
che facea di melliere intenderfela col di lei 
padre Filippo . Ottenutoli da Filippo il con- 
fenfo ; Catone , che pure non allcnevali 
dalla moglie, mentre in quel tempo, por- 
tava tumido il ventre ; glie la cede ; llipu- 
lando egli medelìmo , e folennizzando i 
nuovi fponfali. 

Non fu quello il primo efempio fra po- 
poli colti del Paganelimo, Licurgo, in gra- 
zia della generazione formato aveva fecoli 
innanzi una legge , che concedeva agli 
Spartani la fcambievole comunicazion del- 
le mogli. E Socrate il più fapiente degli 
Atenieli , ma che in quello propolito non li 

fol- 
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follevava fopra l’umano, preftò ad un ami- 
co la propria. 

Non è vcrifimile, che Ortenfio intiepì- 50 
dito dagli anni, e dalle perpetue applica- 
zioni logorato, ad un fecondo maritaggio 
fi fia foctopofto per ftimoli di natura, ma 
piuttofto per procurarli un erede degno di 
lui. Perchè non poteflè vantarli di gode- 
re una perfetta felicità non mai concelTa a’ 
mortali j volle la fortuna eligere anche da 
lui un qualche amaro tributo nel figlio 
unico, maricolmo di vizj, che G. ritrova- 
va d’ avere . Quello efercitò la fua pazien- 
za ; quello diede fofpetto al padre di tua em- 
pietà; quello, Ortenlio meditava di eferc- 
ditare ; di quello ne parlano tutti gli Scrit- 
tori con commiferazione del genitore im- 
mune da ogni colpa della mala riufcita . 

Natura metuenda ejl , ( cosi Cicerone ) Hxc AJAttu. 
Curionm , b*c Hortenfii fìlium , non patrum ^ 
culpa corrupit . Scrive dall’ Alia ad Attico lo 
llelTo Cicerone, ellèrgli comparfo in Lao- 
dicea quel giovane attorniato dalla fcellc- 
rata , e turpe compagnia di al<juanti gla- 
diatori, che nonpertanto in riguardo di 
Ortenlio lo invitò a cena fenza fargli rimo- 
llranze maggiori ; che li elibì quegli di af- 
pettarlo in Atene per profeguir di conferva 
il viaggio d’ Italia ; che efio però non incli- 
nava 


Digitized by Googic 


44 ‘ Orator 

nava ad unirli, lui dubbio, che il di lui 
padre di tale unione potelFe fencirne dif- 
gufto . 

51 Ma ci accoftiamo ormai alla morte di 
Ortenlìo feguita pochi giorni dopo di aver 
perorato a favore di Appio fuocero di Mar- 
aàr.orlt. CO Bruto . Egli in tale azione affaticò oltre- 
modo il fianco , ed il petto , e diede la 
lingua llefla contrafiegni di patimento ; 
onde il Poeta ebbe a fcrivere : 

Sic Cjt Hortenfuis oììm 

H Sturi. ly^fumptus; caufisetenim confe&us (tgendis 
Obuciiity cum vox domino vivente perirete 
Et nondum extinSii mover etm lingua diferti^ 

cit. di Viflè Ortenlìo anni feflànta quattro , e fio- 
ciat.orat jpj QratoTi dal Confola to di CralTo , 

eScevola, lino a quello di Paolo, e Mar- 
cello ; vale a dire per il lungo corfo d’ an- 
ni quaranta cinque. Imminente la guerra 
civile fraCefare, e Pompeo, che fconvol- 
le dai proprj cardini la Repubblica ; fi può 
attribuire ad un tratto di provvidenza , o 
ad una predilezion di fortuna, che la mor- 
te lo abbia opportunamente fottratto dalla 
vifta di tanti luttuofi fpettacoli , e prelèr- 
vato lo abbia dalle future calamità . Periti 
nella comun profufione del civil fangu? 

tanti 
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tanti ìlluftri Oratori , Quinto Catulo , 
Marc’ Antonio , Cajo Giulio, Scevola , 
Carbone, Cicerone, A ntilHo; chiavereb- 
be faputo predire ad Orten/lo vivente , 
qual eflère doveva il fuo cafo? 

Ritornava Cicerone dal Proconfolato dell’ 
Afia-, quando gli arrivò in Rodi la nuova 
della di lui morte , la quale lo. ricolmò di 
un dolor più fenfibile, di quello gli uomi- 
ni giudicalTero. Così almeno fcrifle in un 
Libro indirizzato a Bruto, nel quale, d 
proteftò di aver perduto in Ortenùo un 
amico giocondo, un padre chelopromof- 
ie al Sacerdozio , un Augure , la cui mor- 
te aveva diminuita l’autorirà di quell’ Or- 
dine , un Senatore egregio uniforme al 
proprio fuo fentimento negli affari di Sta- 
to : E di averlo perduto in età ancor vigo- 
rofa, nella fcarfezza di buoni , e fapientf 
Cittadini , a danno della Repubblica, in 
torbidiflimi tempi . Nè doverù già prefta- 
rc credenza alla comune opinione, ch’egli 
rimiraffe Ortenflo come un invido {parla- 
tore delle fue lodi , ma perfuadcrfl piutto- 
fto , che lo amaffe qual valorofo compagno 
delle fue gloriofe fatiche . Che però ( fe- 
guita a fcrivere Cicerone ) fe anche li Pro- 
feflbri delle arti inferiori furono foliti pia- 
gnere le feiagure dei loro eguali ; e fe li 

Poeti 
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Poeti nobili , per la morte d’ altri Poeti 
riempirono di querele le carte ; con quan- 
to più di ragione non domerà un Oratore 
deplorare la perdita di un altro Oratore , 
col quale l’ aver combattuto gli fu più glo- 
riofo, che fe mai non lo avclfe provato av- 
verfario? Quindi ravvivata la memoria, e 
dipinti li varj caratteri degli Oratori Ro- 
mani; dopo d’aver collocato Ortenfio nel 
più alto fcggio, fi rivolgie a Bruto, e pa- 
teticamente con chiude , che ritrovandoli 
per la morte di quell’ Oratore chiariflimo 
orfana l'eloquenza, toccava ad clTi, quali 
Tutori iftituiti della medelima cultodirla 
caftamcnte qual Vergine adulta dentro al- 
le pareti domeftiche, e non lafciarla o con- 
taminare da amatori impudenti , o violen- 
tare dall’ impeto dell’ armi , che fi andava- 
no preparando. 

53 Marzia nel teftamento di Ortenfio ab- 
bondevolmente beneficata fi ricongiunfe 
col primo marito , non avendo per comu^ 
ne opinione procreato col fecondo figliuo- 
vahMtK. li> c rcftòfuperftite ad Ortenfio quel figlio 
unico, che meditò di efereditare, benché 
noi fece. Lafeiò anche una figlia di nome 
rsiMax. Ortenfia, crede fe non del patrimonio, al 
certo della eloquenza paterna , di cui ne 
/II/». /.I. diede un faggio, che all’età futura fu de- 
gnamente trafmelTo. Op- 
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Opprefla dal Triumvirato la pubblica li- 54 
bertà, caricarono quei Tiranni li beni del- 
le donne opulenti di grolTè impollc da do- 
ver/ì contribuire in Tuffi dio delle Legioni , 

Per lo rparfo terrore della tirannide non 
ritrovando le aggravate in tutta Roma Av- 
vocato dil'pofto a patrocinarle, fi configlia- 
rono di prelentarfi fupplichévoli alla forel- 
la di Ottavio , alla madre di Marc’ Anto- 
nio, ed a Fulvia Tua moglie, acciocché fi 
frapponéffiero prelTo i congiunti per la lo- 
ro liberatione. Ma perchè quanto furono 
officiofe le promeffe delle due prime , tan- 
to è fiata indifereta la ripulfa di Fulvia ; 
difeefa Ortenfia nella piazza, fi aperfe il 
paffio fra il popolo, e li foldati, ed al Tri- 
bunale degli occupatori della Repubblica 
fi accoftò l'eguitata da mille quattrocento 
matrone . 

Ed eccoci (dìfCc) 0 Triumviri sforT.ate dalla 55 
inurbanità di Fulvia y a cui eravamo ricorre l^er ^^^*'*** 
interejjarla nel nojìro giuflo follievo y a compari- 
re nel Foro, Ci uccidejle li genitori y i jìgliuoliy 
i mariti y i‘ fratelli y perche vi offefero. Quando 
intendiate fpogliarci e%,iandio delie proprie fojìan- 
'U y ci cojìringerete a commettere alcioni troppo 
indecenti al grado nojìro y alla onefìa dei cojìumiy 
e del jejjo. Se ricevejìe ancor da noi qualche 
torto y regifirateci nel catalogo dei proferiti; ma 

A 
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' ■ I ' fe le dorine non vi dkhtararor\o mmìcì della pa-^ 

/ (ria ; fe non f nantellarono i vojìri palai/Li ; fe 

non dijìrujfero i vojìri e fere iti; fe non ft ufurpa^ 

'fono i vojìri pojli ; fe non vi frajlornarono la 
confecuzione dei Magìfìrati ; per qual delitto 
pretendete punirci?. Tercbè aggravar di tributi 
chi non contende per le dignità . , per li governi 
delle ‘Provincie , per il maneggio della Repubhlk 
; ca ^ a cagione di cui con tanta animofxtà combat-, 

rete ì Forfè per li bifuni della guerya imminen* 
te ? E quando mai 0 mancarono le guerre ai Ro- 
mani y oi Romani per occafton delle guerre ajfiiife-^ 
ro il fejfoy che gode per la ragion delle Genti T im- \ 

munita ? Le n^re Progenitrici follevateft una fola., 
volta fopra la lor cendi%,ione y eftbirono al Senato^ 
non li rufià poderi , non li cenft dotali ( mei/Zji 
necejfarj a fojìenere il decoro del nafeimento) ma 
qualche porzione del loro mondo muliebre . V of- 
ferta fu libera ; r urgenza ejìrema , Difputavafi 
con li Cartagine ft non folo dell' Imperio y ma, del- 
la Patria, tengano i Galli y 0 i Parti y che non. 
ci troveranno inferiori di cuore; in fomento del- 
le di f cor die civili guardinci i Numi dal fommini- 
jìrarvi foccorfo. Nella guerra Pompe jana tiulla 
dalle matrone fu e fatto . uMo'rio y e Cinna noti 
impofero alle femmine fimi le necejfttà. Non ce la 
impofe lo jìejjo Siila opprejfore di quella Repub- 
blica y di cui voi vi protejìate voler e fere rejìi- 
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/la con fomma energia rifvegliarono nell’ 
animo degli auditori la memoria , ed il 
defiderio del Padre ; e li Triunviri toc- 
cati fui vivo da un sì libero favellare , 
di quella vada turba di donne nc libera- 
rono mille. 

Orten/io il figlio dell’Oratore intra prefe 56 
l’efercizio dell' armi, e fu > Prefetto delle 
Coorti di Cefare nella Gallia . Lo ritto- 
viamo col medefimo al Rubicone a rice- 
vere in confegna le truppe prima del paf- 
faggio del fiume. Poi rincontriamo fu le 
coftiere d’Italia a comandare una flotta ; 
finalmente lo fcorgiamo in Macedonia a 
governar la Provincia in qualità di Preto- 
re. Dopo la morte di Cefare fi dichiarò 
del partito della libertà , e collegofli co’ 
fuoi interfcttori . Ceflè però la Macedonia D/f,/. 47. 
a Bruto nel mentre che Marc’ Antonio 
avea Ipedito il fratello Cajo ad impadro- 
dirfi della milizia provinciale . Nel qual 
movimento caduto Cajo in potere di Bru- 
to lo ebbe Ortenfio in cuftodia , e dopo 
qualche tempo intendendofela con eflb 
Bruto, lo uccife. Loda Cicerone il fom- 
mo Audio, e la fomma induAria da Or- 
tenfio ufata nella Macedonia per ammaf- 
far foldatefca in difefa della caufa comune 
celebrandplo in prefenza del Senato per 

D uo- 
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uomo d’animo egregio, degno del nome 
fuo , e di quedo de’ Tuoi maggiori . Un si 
aperto teftimonio del di lui merito ciper- 
, fuade , che Ortenfio dopo i primi difordi- 
ni della gioventù, abbia cangiato tenore 
di vita . 11 fuo fine fu miferabile . Fatto 
prioioniere di guerra nella generale feon- 
fitta del fuo partito là nei campi Filippici; 
Marc’ Antonio vendicolTi della morte da 
lui data al fratello con ifcannarlo fui fuo 
fepolcro . 

57 Lafeiò r interfetto Ortenfio due figliuo- 
li , cioè Marco Ortale , ed Ortenfio Cor- 
bionc. Co n Ili profiituì la vita nei lupana- 
ri, e com mi fe laidezze nefande. Di Mar- 
co Ortale fanno gli Storici piuttofto com- 
paffionevole , che difonorata menzione ; 
In riguardo alle domefiiche anguftie erafi 
Ortale per lunga pezza aftenuto dal pren- 
der moglie. Augnilo in eftimazione della 
famiglia allettollo con liberali doni al ma- 
trimonio. Lo compiAcque , e prefto diven- 
ne padre di quattro fventurati fanciulli . 
Imperciocché vie più ftringendo il bifo- 
gno, gli convenne prefentarli al Senato , 
e raccomandarli alla pubblica mifericordia. 
Scrifie Tacito , che rilevando Tiberio la 
pj-openfionc dei Senatori per Ortale , fia 
difeeio , contro al fuo primo propofito , ad 

afic- 
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afTe^nare cinque mila feudi d’oro a cadami 
inalchio di quella famiglia . Nulladimeno 
trafeorfo non io quanto altro tempo , ri- 
cadettero gli Ortensj in sì deplorabile po- 
vertà, che reftò il nome loro perpetuaU 
mente ofeurato nelle tenebre della obbli, 
Vione . 
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VITA 

D I MARCO PORZIO 

CATONE UTICENSE. 

Arco Porzio Catone fopranno- 
mato Uticenl'e dalla Città di 
Utica, in cui terminò i gior- 
ni fuoi, tralFe dal Municipio^ 
di Tufculano T antico fuo ge- 
nere } ein quale quantunque ìli contino^ 
degli Antenati valorofi nell’arnii^ e mol- 
p un le ne lodi, che fiaccò, e perdette 
cinque cavalli in battaglia ; niuno però 
fece chiara figura nella Romana Repub- 
blica prima del vecchio Marco Porzio. 
Catone Proavo del prefente , di cui fia- 
mo per fcrivcr la vita. Il vecchio Cato- 
ne adunque uomo nuovo ad infinuazìo- 
ne di Valerio Fiacco fuo intimo amico 
pafsò a Roma, ove in riguardo del tra- 
icendente fup :paerito refiò promolTo fen- 

za 
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za ripulfe a tutti gli onori. Fu Tribuno 
de’ i'oldati in Sicilia , Pretore in Sardigna, 
Confole in Roma, Proconfole nelle Spa- 
gne; trionfò, ed efercirò con efemplare 
leverità la Genfura . Anzi che venendo piatir.'. 
cognominato non Catone , ma Prifco ^ 
lafciò il confueto, e prefe il nuovo co- 
gnome , che dai Romani attribuito gli 
venne, mentre i Romani chiamar folca- 
no Catoni, vale a dire cauti, ed efperti 
quegli uomini, nei quali fcorgevano un 
accompagnamento rhirabile di molte vir- 
tù. In fatti legge/i preffo Livio, che Ca- 
tone non folo tutte le poflcdeife, ma le 
podedefle sì pienamente che fembrava 
educato in quell’ unica , che fecondo le 
varie occafioni cfercitàva . Haìc verfad/e /V;- 
gmhm ftc pariter ad omnia fnà , ut natum ad 
td unum diceres quodcumqus agaet . Ed ecco 
acquiftata, e lafciata ai poderi la nobil- 
tà, ed annoverata la fua famiglia alle 
Confolari, e Trionfali, in cui è nato il 
Pronepote Catone circa 1 ’ anno fecentò 
cinquanta nove . 

Ma perchè quella famiglia in due II- à 
nee fi è diramata 3 convien faper/I , che 
Catone avendo avuto figliuoli da una 
donna della Gente Licinia, fi ammogliò 
di bel nuovo ottuagenario ad una figlia 
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di Salonio uomo inferiore, la quale pu- 
re lo rendette padre di prole mafchile . 
Dalla fchiatta dunque materna una linea 
chiamolTi Liciniana; l’altra che fi fuddi- 
vife, Saloniana, ed è quella deirUtìccn- 
fe. La genealogia dei Catoni ci viene 
^ ‘ ipicgata da Gelilo nelle fue Notti Atti- 
che, e trovali così delineata preflb ad al- 
tri Scrittori; 


M. Catone il Vecchio Cenibrc, 
Coni, ntir anno 5 s 8. 


1 

M. Cat. Liciniano 
Picto. 
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M. Cat. Saloniano 
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M.Cat.Conf. Caj.Cat.Conf. M.Cat.Trib. Lu.Cat.Conf. 
635. <535». • lidia Plebe 66 ^. 


M. Cato. UTICENSF. 
Pretore . 


M. Cat. Prct. 


3 II padre del noflro Catone è flato 
NocHJini. Tribuno della Plebe , e mancò di vita 
/.ij.f. 18 jiella petizione della Pretura, in pupila-- 
rità del figliuolo, il quale avea con Li- 
via figlia di Livio Drulo procreato . Fu 
però quegli raccolto con Porzia la Sorel- 
la, 
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con Cepione Tuo fratello uterino , e 
con una delle tre S'ervilie pur forelle ute- 
rine dall’altro Livio Drufo Zio materno 
Senatore principalHfimoj e predo lui edu- 
cato. Scrivono gli Storici , che fino da 
quella innocente, e tenera età abbia dato 
Catone contrafTegni manifelli di collanza, 
di feverità , e di giuftizia . La fua voce , 
ed il fuo volto nulla avea di puerile , L* 
aria , e l’ idea dimollravano la rigidezza 
dell’indole. Nelle coluzze che intrapren- 
deva, non perdonava a fatica per veder- 
le compiute. Con gli adulatori lì dipor- 
tava afpramente. C on le carezze non mai 
guadagnava!! ; ma era anche un mal ma- 
neggiarlo con le cattive . Imperciocché 
quanto più con le minacce cercava/! di 
atterrirlo, tanto piùpreparavali a re/llle- 
re, e indura v’^a/I nel fuo propo/Ito. Nin- 
no come lui sì alieno dal tifo; rare vol- 
te, e con difficoltà piegava ad un fog- 
ghigno la bocca. Niuno al pari di lui 
tollerante nei morbi. Sopportava le lun- 
ghe febbri fenza lamenti , folitario, e ta- 
citurno . Dacché nacque li fece conofce- 
re alieno da’ piaceri ; tardo all’ ira , ma 
implacabile nella mede/ìma; vindice del- 
le fuperchierie , che nei giuochi puerili 
fi commettevano. Per quella ragione li 

D 4 gio- 
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giovanetti nobili lo preferivano a cìalcim 
altro, e nello fpettacolo preparato da Sii- 
la; elfo in duce fi eleffero dei loro efer- 
cizj cavallerefchi . 

. Meritano fra gli altri liiogo nella fioria 
due efempj, che dimoflrano chiaro qual 
foffe il carattere impreffo dalla natura in 
quello fanciullo. Frequentava la cafa di 
Drufo certo Pompedio, il quale maneg- 
giavafì alla gagliarda per ottenere ai fuoi 
Latini la prerogativa della Cittadinanza 
Romana . Quindi accarezzando un giorno 
( come fi fuole ) Cepione, e Catone, ri- 
cercò al primo, fe fi fentiva difpoflo d'in- 
terponerh ancor egli preffo al Zio, accioc- 
ché lo efaudiffe ; il quale urbanamente 
promife di farlo ; ma interpellato fimilmen- 
te Catone , non vi fu modo d’ indurlo a 
rifpondere. Pompedio però fingendo di 
paflare dalle iflanze alla forza, lo prefe in 
braccio, e fportolo fuori di un verone gli 
proteflòcon voce, e gefli alterati, che in 
quel punto lo avrebbe lafciato piombare al 
baffo , quando non lo afficurafl'e , co- 
come fatto aveva il fratello , di favorir 
preffo al Zio li Latini . In un tale cimento 
mai Catone non aperfe la bocca, ma miran- 
do in faccia con occhio bieco Pompedio, 
moflroffi difpoflo ad incontrare la morte, 

anzi 
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’&nzi che piegarfi alle richiede 1 Allora de- 
porto dal Latino, Catone, difTe agli a- 
ftanti ; buona forte per noi che querti tar- 
di fìa nato; fe maturo rt ritrovaflè , addio 
Cittadinanza Romana. 

Il fuo Pedagogo, a cui predava cfattà 
obbedienza, nomavafi Sarpedone . Querto 
alcune volte prefentava il difcepolo a Sii- 
la , il quale familiarmente come amico pa- 
terno accogliealo; onore per la fuperbia 
della dittatura da pochi altri goduto , 
Vedendo Catone nella cafa di Siila le te- 
ftc recife dei Cittadini , e udendo i gemi- 
ti , e le querele di moki afflitti ; chiefe una Plutare; 
volta al maertro, perchè mai non fi ritro- 
vafle in tutta Roma uomo , che uccidefle 
un sì crudele tiranno ; e rifportogli , non 
ritrovarfl , perchè i Romani più lo temeva- 
no di quel che lo odiaflcro ; replicò tortoj 
provvedetemi di una fpada > che io lèvè- 
rollo di vita . Non formontava Catone l’ 
anno decimo quarto, quando fi efibi a ta- 
le imprefa con tanta ardenza, e delibera- 
zione , che il maertro fe ne ftefle in futu- 
ro molto oculato, che quegli nonprecipi- 
taflc contro del Dittatore in qualche vio- 
lenza . 

Non fu dotato Catone d’ingegno celere, 
e vivace ad apprendere le feienze . Dura- 
va 
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va fatica ad imprimere dentro a Te fie/Io, 
le dottrine dei Precettori , ma una volta '* 
che acquiflata ne aveva la cognizione 5 non ' 
la fmarriva mai più. Nè contentava/ì già f 
di una intelligenza comune. Voleva efau- 
rir le materie lino dal tondo ; nè fra lui , 
c Sarpedone paflàva difeorfo, di cui non 
cercaflè curiofamentc la ragione, lacaiifa, 
c l’origine. C iò generalmente offerviamo 
fuccederc in tutti «li uomini di fibra for- 
te, e di tempra robufla, li quali refìflen- 
do all’ urto degli oggetti , con difficoltà fi L 
piegano a credere , e per conlèguenza s’ 
immergono nelle ragioni . All’incontro dei 
gracili, e fiacchi, che cedendo in un fu- 
bito alle impreffiqni , prefio credono , e 
con poche parole fi perfuadono. 

Tanto amore portava al fratello Copio- 
ne, che fino agli anni venti mai non ce- 
nò, mai non viaggiò, mai non incammi- 
noffi alle piazze fenza di lui. inquefiofo- f 
Io non Io imitava , che Copione cibavafi 
con qualche lautezza , ugnevafi , ed ufa- 
va alcuna politezza della perfona; Catone 
sì nel vitto , come nel culto dimofiravafi 
duro, ed au fiero . Appunto nella età di 
anni venti Catone conlàcroffi Sacerdote di 
Apolline, e fi feparò dal fratello col ri- 
partimento di dugento e quaranta talenti. 

Per 
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Per l'eredità di un Agnato aumentatafi la 
porzion di Catone quaii altrettanto , buo- 
na parte in foldo vivo ne convertì per po- 
ter compiacerli nel fare a’bifogno/i grolTe, 
c dilìntereffate preftanze . Ragguagliando 
Liplìo le facolta di quello Cittadino con 
le noftre monete j le fa afcendere ad un®*"'** 
milion di Filippi. 

Ogni giorno più ellenuava la menfa , e g 
liberavafì da quei pregiudizi, che ordina- viutate. 
riamente fi fcorgono negli uomini nati in 
grande fortuna. Strettoli in familiarità con 
Anripatro lilofofoStoico, fucchiò il latte 
amaro di quella fetta, ed avendo minuta- 
mente efaminato ogni fuo precetto , gli 
abbracciò tutti , Ntque difputandi cauj'a ( dice 
Cicerone ) ut magna pars , fed ita vivendi , 

Fu per tanto a differenza del Proavo no- 
minato il Filofofo; non perchè al vecchio 
Catone mancaHè il fondamento di una fo- 
da filolofia, ma perchè il fecondo Catone 
antepofe il pregio della filofolia a qualun- 
que altra liberal facoltà. Ei profittò mol- 
to ancora nell’arte del ben parlare . Il di 
lui grave ftile, le me fuccofe lentenze, il 
tuono della fua voce inllancabile, che do- pimare. 
po una giornata intera di difputa non fce- 
mavafi, acquiftata gli aveano grande ri- 
putazione fra gli Oratori. Nè merita ere- d/»./,38, 

den- 
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denza alcuna Dione , il quale lo fpacci6 
IiSi per uomo non nato a perruadere; quan- 
do Quintiliano un eloquente Senatore lò 
giudicato^ e prima di lui Ciceron la- 
feiò fcritto, che Catone fu quell' unico 
perfettiflìmo Stoico^ cui .non mancava una 
fomma facondia. Ma ficcome Tullio at- 
tendeva alla filofofia per amplificar l’elo- 
quenza^ cosi Catone efercitavafi nella elo- 
quenza col folo oggetto di fortificare la 
filofofia , e renderla più accettabile . Per 
quefto in gioventù non curofil niolto di 
produrfi in pubblico. Anzi avendo mara- 
, vigliofamente parlato per la prima volta 
VncTtl'. al colpetto del Popolo Romano in dife- 
fa della Balli ica Porzia fabbricata dal 
Proavo, della quale i Tribuni della Ple- 
be meditavano alterar la ftruttura; fe ne 
ritornò non ofiante la riportata vittoria 
al confueto filenzio . La verità fu , che 
Catone, e Cicerone ancora anzi che di- 
ventar, come i più , per lo lludio della 
filofofia non operolì; rendettero operati- 
va oltre il folito la filofofia, di cui li vai- 
ci*, e;.;/’. fero in ogni ufo della Repubblica . Soli 
eV propemodum nos pbìlofopbiam illam veram , & 
antiquarrty qux quìbufdam otti ejfe ^ ac deftdix 
videtur , in forum , atque in Rempublicam , 
que in ipfam aciem pxnt deduximus . 

Ar- 
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Arrivato il tempo di accompagnar/i , 
(labili li fponfali con Lepida , la quale 9 
eraii fcioìta da Metello, e ritrovavafi in 
libertà. Ma poi pentitofi Metello della ri- 
nunzia , fi riunì con Lepida , e Catone »» 
reflò delufo . Per il qual torto accefofi di 
giovanile iracondia, li determinò di ricon- 
venirlo in giudizio; quantunque pofcia mi- 
tigato dalla deilerità de’ comuni amici , 
contentoifi di sfogarli con una Satira. Ri- 
volto il penliere ad altro parnto, prefein 
moglie Atcilia iìglia di Sorano, che mia 
prima donna, con cui li addomelticallè.' 

Ma Catone con le lue donne prpvò sfor- 
tuna . Le impurità di Attilia lo coltrinfe- 
ro a ripudiarla, benché lo avelTe arric- 
chito di due figliuoli ; e poco onore gli 
arrecarono due delle forelle Servilie ; Tiiha 
X delle quali fu fcacciata dopo lunga pazien- 
za dal marito Lucullo come impudica ; 
l’altra che f a moglie di quel Marco Bruto, 
che da Pompeo è flato uccifo , lafciolfi 
contaminare da Cefare. Alla moglie la- 
fciva follitui Catone Marcia figlia di Fi- 
lippo matrona oneflilfima, la quale cedu- 
ta un tempo con legittimi fponfali all* 
amico Ortenfìo in grazia della poflerità; 
richiamò vedova del medefìmo , e bene- 
ficata, al primo letto j nonfenzamormo- 
' ra- 
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razione di Cefare, che lo calunniava di 
avere con l’elea della giovane tele leinll- 
die alle Ibftanze del vecchio. Quelli ac- 
cidenti domellici avvennero veramente in 
decorfo di lungo tempo ; ma volli qui 
unitamente rammemorarli per la coeren- 
za della materia, e per non avere ad in- 
terrompere à cagion d’ elfi il filo dei fuc- 
celli magoiori . 

OO • . ' 

io Li Nobili Romani non fi contentava- 
no già di educare li loro giovani nelle - 
feienze, nell’arte Oratoria, e nella poli- 
tica. Procuravano in oltre, che fi avvez- 
zalTero alla guerra j affinchè o divenilTero 
grandi Capitani, o almeno foftenendo i 
Magillrati Civili corrofcelTero i meriti^ e 
i demeriti deifoldati^ è refiando per qual- 
che cafo proinolfi al governo di unefer- 
cito, non convenilTe loro rinunziare all’ 
onore del pollo per imperizia. Conque- 
oggetto iiiipiegoffi C epione nella guer-i 
Servile in figura di Tribuno militare 
fiotto al Pretore Gellio, e Catone vi fier- 
vì volontario. In quell’ efiercito per altro 
ficorretto, talmente confiervò il rigorolb 
inftituto della li.u vita y che ricusò , con. 
raro efi^mpio infino le ricompenfie efibite- 
gli dal Pretore, a cui rifipofie, non voler 
ricevere i premj prima d’averlèli merita- 
ti’. 
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ti. Dal Pretore Gelilo palso al Pretore Ru- 
brio nella Macedonia in qualità di Tribu- 
no de’ foldati , pollò riguardevole , che lì 
difpenfavà dal Popolo . Con quale inno- 
cenza, ed oflTervanza delle leggi abbia Ca- 
tone chiedo quello Tribunato , lo raccon- 
ta Plutarco, folcanoli Romani ^^11’ *" 
bire gli onori valerli per confegiiirli di fer- ** ** . 
vi ben pratici della Città, che Nomencla- 
tori li nominavano dal faper ridire li nomi 
di tutti coloro , che nei Comizi davano i 
voti . Li Candidati per tanto falutando coA 
l’ajuto dei Nomenclatori, per nome pro- 
prio ì votanti , e fupplicandoli, accattava- 
no più facilmente la loro benevoglicnza , 
e favore . Ma perchè le leggi dell’ Ambito 
proibivano l’ ufo di limili mezzi , Catone 
li ricu9Ò, avendo pregato il Popolo per fe 
medcfimo fenza allillenze. Il qual conte- 
gno da lui unicamente ufaco nella comuii 


corruttela, gli acquidò grandiffima lode^ 
mentre nè pur quelli, ai quali fpiaceva T 
elbmpio , làpévano come difapprovarlo . 

Come poi in Cicerone li trovi, che Cato- p^^ur. 
ne renedè appredb di fe un Nomenclatore; 
gli Efpolitori non Io concepifcono . O che 
farà corfa qualche alterazione nel tedo^ o 
che del Nomenclatore non fe ne làrà va- 
luto Catone in ufo pubblico, o altra cofa 

fi 


« 
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il deve intendere , per cui non abbia a 
fmentir/i in un punto di ftoria cfpofto- 
ci con tanta chiarezza uno de’ più accredi- 
tati Scrittori dell’ Antichità. E’cofa certa, 
che arrivato Catone al Campo di Rubrio, 
rendette con le fuc malTime quelle truppe 
le più continenti, le più difciplinate, eie 
più agguerrite di tutta la Ibldatefca Roma- f 
na . Ma ciò fenza fatica non confeguì . ( 

Egli ciba vali del vitto comune , coprivali j 

dei medellmi panni , operava nelle ftefle j 
fazioni , compartiva le lodi , eccitava ognu-, 
no alla gloria, ; quindi gli Officiali j e i } 
foldati a gara lo amavano, e lo obbediva- i 
^ ' no . Concedendo le leggi ai Comandanti 

^ due meli di ripofo, nei quali poteanoftar- 

fenc lontani dai padiglioni ; portolfi in que- 
lli Catone nella Città di Pergamo a vili- 
tare Atenodoro Cordilione fra gli Stoici 
Filofofi riputatiffimo . Benché il ' apiente 
a cagione della fua grave età ricufato avef- 
fe gl’inviti de’ Principi, e de’ Re , che la > 
bramavano alle loro corti ; fi arrefe a fe- 
guire Catone , il: quale reflituitoli alle ten- 
de con la compagnia del Filofofo, prote- 
sa vali di andar più faftofo per un limile- 
acquillo, che fe foggiogato avelie , come 
^ Lucullo, e Pompeo, tutti li popoli della, 

c{(. pra texxsi . Solca dire Catone , aver egli uiv 

' efcm. 
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cfempio domeftico da imitare, intenden- 
doiì di Catone il vecchio . Pure è cola degna 
di ollèrvazione , come in tanta lìmilitudi-, . 
ne di coftumi, il Proavo abborrifle co- ” 
tanto li Greci Filorofì , ed il Pronepote 
cotanto gli amafle . Quegli procurò in ogni 
tempo di tenere tal Nazione fuori d’Ita- 
lia; e quando capitò in Roma Cameade 
Legato degli Ateniefi, configliò il Senato 
a tollamente licenziarlo . Quefti fenza la 
converfazione dei Filofofi. della Grecia non 
lapea vivere. 

Non ancora terminato aveva Catone il ir 
fuo corfo militare nella Macedonia , quan- 
do gli fu arrecato l’avvifo, che Copione 
precedentemente gitofene nella Tracia , 
travagliava di mortale infermità . Appena 
rilevato il pericolo dell’ amato fratello , 
avventurofil al mare quantunque allora 
fremeffe, in una mal corredata navicella, 
con due familiari , e tre fervi ; e poco 
mancò, che non reftaffe fommerfo . Ma 
poiché intefe, che il fratello era già man- 
cato di vita, non può crederli quante la- 
crime fpargefie, quanti fofpiri efalaffedal 
cuore, e quant’oro abbia profufo nelle fue 
cfequie , e nella erezione di un Maufoleo 
di fceltiffimì marmi. Ad un Alunno del- 
lo Stoiqifmo non con.venivano veramente 

E eosi. 
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così eccefTivc dimoftrazioni, ma la fortu- 
na lo colfe in età non per anche matura 
a co 11 ! battere col dolore; lo fcorgeremo in. 
progrdiò incomparabilmente più forte . 
Ciò, che confluide alla di lui gloria an- 
che nella prd'ente fua -fenùbile calamità, 
egli è quello ; che avendo gareggiato i 
Principi, e le Città in regalarlo fotte fpe- 
cie di onorar la memoria, ed i funerali 
. di Cepione, qualunque cofa preziofa ri- 
rrandò, toltine li profumi, e qualche fe- 
gno indicante le perfone dei donatori . 
Vi fi aggi tigne , che divifa l’eredità di 
Gepione fra la di lui figlia , e Catone ,• 
fecondo la difpofizion delle leggi ; non 
permife quelli, che la porzion della figlia 
luccumbelfe alla minima fpelà della fe- 
poltura paterna . Ma perchè quaggiù non 
ritrovali turpe azione fenza chi la difen- 
da , nè azione plaulìbile lènza chi la con- 
danni; anche la fontuofità di quello refi- 
giofo fpettacolo incontrò nel maledico , 
il quale battezzolla per una fpilorceria , 
fupponendo che da Catone lia -ufeito 1’ 
ordine di crivellare le ceneri del rogo per 
raccogliere li frammenti dell’oro diltilla- 
tofi . A tale detrazione però , c a tutte 1* 
altre di quello genere, ballerà la rifpo- 
che fi legge prelfo Plutarco ; nonef- 

fere 
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fere minore afTurdo l’ imputare a Caton 
r avarizia, che ad Ercole la codardia. 

Ritornato in Macedonia a compiere le 12 
pubbliche incunìbenze, fi licenziò final- 
mente da quella Provincia accompagnato , 
da infiniti applàufi , e dal piànto dei fol- Vocilo. 
.dati, che non mai fi faziàvano d’ impri- 
mergli bacj di ofièquio , e di tenerezza 
lopra le manij e. di coprirgli co’proprj 
vefiimenti la itrada^ che calcava; onore 
in quei tempi rifervato a pochi dei Du- 
ci fupremi Ma prima di trasferirli in pa- 
tria^ piacque a Catóne viaggiare nuova- 
mente per r Alia ^ sì pcrinformarfi delie 
forze, e coftdmi di quelle Nazioni , sì 
per foddisfare al Re Dejotàro , il quale 
efiendó fiato ofpite di fuo padre, brama- 
va fommamente di trattenerlo per qual- 
che tempo nella fua Reggia . Il mccòdo 
oflervato nel peregrinaggiofu quefio. Ri- 
trovaridofi a portata di qualche Caftello^ 
o Città j premetteva un pifiore j ed un 
cuoco j acciocché tacitamente .entrafferò 
nel luogo \ e prendefTero lingua fe nel mé- 
defimo abitafie alcuno amicò della fàmi-i 
glia. 'Se fi trovava ; tenevano ordine di 
prefentàrfi^ e pregarlo di voler accogliere 
in propria cafa Catone; fé non trova vali; 
era loro incumbenza cercare un ofpizio, 

E 2 e col 
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e col foldo del padrone comperare tutto 
il bifoguevole ; in mancanza poi anche di 
quello, ricorrere al Magiftrato del luogo, 
acciocché provededé. 

Ridicolo, ma lignificante accidentegli 
occorfe non lungi da Antiochia . Poco do- 
po fpediti fecondo il folito li due Provi- 
Ibri nella Città , ecco sfilarli da una por- 
ta verlb Catone numerofa brigata di fan- 
ciulli, uomini, e donne in aria di giub- 
bilo , con corone di fiori in capo , ferti 
di fiori in mano , vedi pompofe , fegui- 
tati pure dai Magillrati urbani, e dai Sa- 
cerdoti coperti di puri, e candidi lini • 
A tal villa Catone fupponendo a fe di- 
retto queirincontro, principiò a querelar- 
li, che li fuoi furieri , e precurlbrì lo 
avelTero palefato ai Prefidenti di Antio- 
chia; quando accodatali quella turba, il 
direttore, che la guidava ricercò a Cato. 
ne, fenza nè pur falutarlo , quanto in 
dietro li ritrovadc Demetrio, il quale di 
Pompeo erali un fervo , A tal dimanda 
il drappello di Catone fcoppiò in un gran 
rifo; egli fedo con volto ferio prodèrìque- 
de due parole : 0 miferam Civitatem ! e pro- 
fegui il fuo cammino. Era falito Pompeo 
a tale altezza di dima, che qual Nume 
adoravali, onde efigevano anche i fuoi 
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icrvi la loro porzione di onori . Narra- } 

no, che Catone raccontando dipoi fcheri- 
zevolmente la novelletta^ egli pure ridef- 
le con gli altri 

Da Antiochia pafsò in Efefo , ove il j.j, 
predetto Pompeo Ibggiornava , e lo vi/i- 
tò come maggiore di anni) e di pofto * 

Alla offìcio/ità corrifpofe Pompeo conam- 
pli/Iìme dimoftrazioni . Se gli fece incon- 
tro, giunfe la delira , e preferendolo a 
tutti! Romani, che feco tratteneva , alni 
unicamente raccomandò la propria fami- 
glia lafciata in Roma . Prima di quella 
vilìta Catone incontrato avea nel fuo viag^ 
gio qualche villania, mentre per la con- 
tinenza dei fuoi fervidori, e per leriler- 
ve di fua natura, alcune Città non lo ri- 
putarono quel gran Perlbnaggioj ch’egli 
era. Dopo li complimenti di Pompeo li 
accefe talmente Io lludio di tutta l’Alia 
nel trattarlo, che pregava fovente li fa- 
miliari di tenerlo avvertito a relìllere al- 
le Aliatichc delizie, acciocchènon li ve- 
rifìcairc il prognollico diCurione, che l’ 

Alia lo rellituirebbe all’ftalia più umano, 
e trattabile. 

Finalmente porto (fi Catone dal Re De- 15 
jotaro, il quale da lungo tempo deliiera- 
va rallegnargh m protezione h proprj n- 
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gli noli. Ma perchè il Re accompagnò 1‘. 
illanza con un apparato di magnifici do- 
ni y tanto Catone fi commo/Te , che partì 
difouflato da lui il mattino fesuente al 
dì del fuo arrivo . Pervenuto un giorno 
dopo nella Città di PifTmunte, trovò che 
il Re continuava tuttavia a follecitarlo 
con la fpedizione di regali prezio/Ij e con 
lettera fupplicante.a ricev'erli, fe non in 
ufo proprio , almeno ' in beneficio degli 
amici, che lo ièguitavano. Ogni tentati- 
vo però fu vano. Nè egli profittò della 
generofìtà di Dcjotaro , nè permife agli 
amici di profi ttarfene . Dicea , che ogni 
dono poteva ‘ facilmente ricoprirli con 
qualche 've lame di oiieflà ma non per 
quefto diventar lecito . Che lènza toccar 
roba altrui, elfo avrebbe rimunerato 'gli 
amici benemeriti con porzione di quan- 
to giuflamente polTedcva. Non poco agli 
amici dirpiacque si gran rigore; pure con- 
venne loro portare pazienza. 
i6 Imbarcatoli a Brindili per Roma con 
le ceneri del fratello, fu conligliato depo- 
' lirare quell’ urna fopra di un’ altra nave ; 
ma Catone rifpofe, che li farebbe più fa- 
cilmente perfuafo di dividere l’anima dal 
corpo,' che fe llelTo da quelle reliquie ; 
per il che notarono li fuperhizioli , che 

Ca- 
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Catone affai travagliafTe nel pafìàggio del 
mare, quando gli altri legni lo padarono 
lenza periglio. 

Merita luogo nella Storia la fatica, che 17 
Catone viajTCTiando v’^olontariamente incon- 

1 I \ Il % tn Caio» 

rrò. Rade volte uiii a cavallo; marcio a 
piedi, ed ora eoa uno, ora con l’altro 
degli amici, che cavalcavano, ragionando, 
di pari padb profeguì il Ilio cammino . Si 
avvezzò a camminare fcalzo, con la teda 
feoperta , e con toga corta ; nè pure in 
Roma aftenendofl da quella fìlorofica ri- 
gidezza, che gli emoli riputavano difeon- 
venevole. Ma Catone , che delle azioni 
umane formava un digerente giudizio dal 
volgo, non curava li maldicenti, non li 
loro difprezzi; null’altro amando, chela 
virtù, e di nuU’altro vergognandoli , che 
dei peccati . Omnia , qux cadere in hominem Tufi. 'q. 
pojfunty j'uiter fe bahet^così di lui Cicerone) ^* 5 * 
culpaque omni carens , prueter j’eipfam nibil. cen~. 
jet ad fe pert inere . - ^ 

Per quanto reftolTene libero dalle urba- ig 
ne Magi lira tu re, conversò con Cordilione, 
e frequentò il Foro co’fiioi amorevoli . 

Ma eletto' che fu Queflore nella età 
fata dalle leggi di anni venti fette, o po 
co più, congedatoli da tutti , li applicò 
incelTantemente allo dudio delle leggi Que- 
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llorie, nè intrapreiè T attualità del Magì- 
ftrato lènza elTerlI prima minutamente in- 
formato di quanto gli apparteneva. Quin- 
di lui bel principio levò il governo di ma- 
no ai miniftri, li quali illruttillimi di ogni 
raggiro, foleano fotto a'Queftorì ìnefper. 
ti piuttodo comandar ^ che obbedire . 
Difpiaceva a quell’ Ordine, che un gio- 
vane illuminato li documentane fallando 
per ignoranza , o li riprcndeffe volendo 
fallar per malizia; e molto più contro di 
lui s’irritarono, quando uno ne licenziò 
dall’officio come incapace, ed un altro ne 
efpulfe come infedele i Coftoro pertanto 
li erano rivolti con fuppliche, e vili adu- 
lazioni ai Colleghi di Catone , acciocché 11 
fofler.efTero contro la di lui volontà ^ Iii 
fatti laCaufa dello Scriba intaccatore dell’ 
erario redò favorita dalle protezione del 
CenforeLutazioCatulo, foggettodi gran- 
de autorità, il quale non li arrolH di ru 
chiedere ai Giudici l’adoluzione dell’ae- 
cufato, fe non per giudizia, almeno per 
grazia . A cui rifpondendo francamente 
Catone, lèmbrargli cofa turpe, ed inde- 
gna, che un Cenlòre del Popolo Roma- 
no, un Maedro dei pubblici codumi non 
fapede nè anche in un badò minidro con- 
fervale la gravità del fuo podo; redò in 

pcn- 
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f)éndenza l’ affare per la dlv^^^one dei vo^ 
ti. Ma a nuova radunanza eflcndo ingra-* 
zia di Catulo intervenuto in quel giudi- 
zio Marco Loffio quantunque infermo; i! 
miniftro per quel folo voto fu aflolto 
Catone con tutto ciò nè più fi valfe di 
lui, nè più gli ha contribuito il falarioj 
nè più riputò degno Marco Loffio di fo- 
ftenerc il carattere di Giudice i. 

Rcpreffa in quefta guifa Ti nlolcnza de- 
gli Scribi, fe ne valfe in futuro dell’ope- 
ra loro difpoticamente , ed in breve tem- 
po ridiiflè a termini di equità la fconvol- 
ta amminiftrazione dell’erario. Impercioc- 
ché fcoprendo quantità di creditori , e de- 
bitori del medeffmo , li primi de’ quali 
perduta avevano la fpcranza di efigere , è 
li fecondi deporto il penrter di pagare ; 
comandò, che faldati fodero tutti li con- 
ti in dare, ed avere con efemplare giu- 
ftizia. Nè perchè fe gli efibiffè o lacaf- 
fatura di qualche partita, o qualche de- 
creto di liberazione dal debito, fi acquie- 
tava. Eragli noto, che per intereffè , e 
per preghiere foleanfi commettere delle 
fal/ìtà in danno pubblico; e però non ar- 
rendeva/! alle irtanze fenza l’efame dì/i- 
curi documenti, che lo chi ari fièro. Quin- 
di crdutogU dubbio fopra d’ una impor- 
tane 
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tante partita 5 non prima bonificolla, eh© 
i Conloli giurato aveflcro di riconofcerla 
per reale. 

Godevano in quel tempo molti uomi^ 
ni facinorofi buona parte de’pubblici be-, 
incatò.^^ con aflègnazioni decretate da Siila, da 
cui erano flati rimunerati per il fervigio 
preflatogli contro la fazione Mariana ; va^i 
le a dire per avere uccifo dei Cittadini 
del contrario partito . Benché la Città 
odiafle a morte coftoro, come macchiati 
di civil fangue, niuno però ardiva attac- 
carli. Catone fu quegli, che gli aflrinfe 
a,reflituire alla Repubblica i premj inde- 
bitamente ricevuti dal crudel Dittatore ; il 
che reflò efequito con fommo giubbilo, 
del Popolo Romano,- a cui fembrava pu- 
nito Siila nelle perfone de’ Tuoi fìcarj. 

Ma maravigliavafi inoltre il Popplo 'co- 
me di cola nuova nell’ oflervare l'aflìdui- 
tà, e il fervore di Catone in attendere 
agl’ intereffi commeffigli . Prefentavafi al 
Magiflrato primo di tutti, e partiva l’ul- 
timo. In niuna feffione, in niuna delibe- 
razione mancava ; fofpettbfo , e circofpet- 
to, che in fua abfenza non fi donaflèro 
le rendite pubbliche , o non fi rimettef. 
fero le gabelle per officiofìtk. Conmeto- 
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:^iempi gli fcrigni, ed infegnò , che alla 
Repubblica non mancava denaro, fenza 
efigerne con ingiuftizia . Sino T ultimo 
giorno del Magillrato, dopo averlo depo- 
llo, e dopo eirerd licenziato da una tur- 
ba di Nobili , che corteggiato lo avevano 
alla cafa, diede legni del fuo gran zelo 
per 'r indennità del pubblico patrimonio. 
Avendo rilevato, che il Quellore Marcel- 
lo, uomo inclinato al favore, era tenta- 
to da certi fuoi familiari di concedere lo- 
ro non fo qual largizione; lì rellituifret- 
tolofamente all’erario, e ritrovando già la 
grazia accordata, chiefe le tavole, efot- 
to agli occhi di Marcello medelimo can- 
cellò la terminazione da lui fcritta, fen- 
za ch’egli per quello afl'ronto nè allora, 
nè poi con l’amico fi rifentille. Sogliono 
li Cittadini dellinati al governo della Pa- 
tria, deponere con gli Oificj anche il pen- 
der dei medelimi , e lafciarlo a quei , che 
fubentrano’; ma di Catone non li può 
dire così. Dopo la fua>Quellura accudi- 
va, per quanto poteva^alle rendite pub- 
bliche; e quali continuane ad elfere in 
colleganza de’ Quellori a lui fucccduti , 
invigilava fopra- li loro portamenti, e per- 
petuamente rivolgeva i volumi delle en- 
trate ’Fifcali,. che con r esborfo di cinque 
talenti aveva acquillati. A 
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Apriva il Magi ft rato Quèflorlò là pof> 
ta al Senato , onde Catone con tal titolo 
reftò aferitto fra’ Senatori . O qui sì , che 
ritroveremo in C atone il modello del vero 
Repubblichifta ; fe non che a Cicerone 
non fempre parve a propofito ^ che lo ftef- 
fo così efattamente ù govcrnalfe , come fe 
ritrovato fi foìTe nella Repubblica di Pla- 
tone, e non fra la feccia diRomulo. Cir- 
condato da Clodio 5 Catilina , Lentulo , 
Vatinio, CralTo, Pompeo, Cefare, ed al- 
tri tali intenti o a manomettere la Repub- 
blica per arricchire , o ad occuparla per 
dominare; egli contro tutti fi dichiari eu- 
ftode delle lesfoi e della libertà , Perchè 
una volta fi avvide, che gli amici di Pom- 
peo gli avevano frappofto qualche ftudiato 
impedimento, che lo teneffe lontano dal 
Senato, che doveva radunarfi in quel gior- 
no ; abbandonò il negozio di quel giorno,- 
e di tutto Tanno per ritrovarfi fempre pre- 
fente. Anzi ficcome nel Magiftrato Que- 
ftorio, cosinelSenato compariva il primo, 
e licenziavafi T ulclijro ; ledendo in un an. 
golo frattanto che fopraggiungelTero gli al- 
tri Senatori , a leggere un qualche libro , 
dei quali era sì avido , che fu da Tullio 
chiamato Hdluo liòrorum . 

Acculate da Clodio al Popolo alcune 

Ver- 
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Vergini Vedali , e fra quelle Terenzia co- 
gnata di Cicerone , intraprefe Catone la lo- 
ro difefa con si profpero fucceffo, che af- 
folute le Vergini, lì fottraflè fcornato, e 
confufo r Accufatore dalla Città , Ringra^ 
ziato il difenfore da Cicerone, non accet- 
tò r officio , proteftando di non avere at 
funto l’impegno in grazia dell’amicizia , 
ma perchè llimato avea cofa utile alla Re- 
pubblica il reprimere le calunnie . 

Era qualche tempo, che gli amorevoli 
di Catone lo efortavano a ricercare il Tri- 
bunato della’ Plebe, il de/iderio dei quali 
egli reprimeva col rifpondere , che non 
conveniva confumare la potenza di quel 
Magiftrato fuperfluamente . Ma quando 
portandoli a villeggiare in Lucania rilevò 
nel viaggio, che Metello Nipote reftitui- 
vali a Roma per farli creare Tribuno; cam 
giò parere, ed egli pure ritornatofene in 
Città, calò la mattina feguente candidato 
nel Campo. 

Molti Tribuni eleggevali la Plebe in prò-' 
rettori della fua libertà, con quella legge, 
che la proibizione di uh folo prevalere do- 
velTe al confenfo unanime di tutti gli altri 
Colleghì. Tenendo però Catone, che Me- 
tello torbido di natura fton folle per abu- 
farlx ( fpecialmente in grazia di Pompeo) 
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dei terribile Mapiftrato: cercò la manieri 
di potergli rchdere . i<cilò dunque con Me- 
tello promolTo al Tribunato Catone per 1* 
anno entrante con tanta pienezza di voti, 
che fa vicino a morire oppredò dalla mol- 
titudine dei fautori . Iiiiperciocchè rifapu- 
tofi, che non curava quel po Ito per altro 
oggetto, che per quello di cuftodire invio- 
lata la Repubblica dai tentativi dei Tribu- 
ni fediziofì ; tutto il Campo fe gli adòlla- 
va all* intorno ad applaudire alla fua peti- 
zione i 

Non ancora Catone afTunto avea le iiì- 
fegne Tribunizie, quando commoflb dal- 
le pratiche dei Concorrenti al Confolato^ 
rimproverò al Popolo cori lunga , ed acer- 
ba orazione la Tua venalità j e giurò di vo- 
lere irremiflìbilmcnte chiamare in giudizio 
chiunque avefTe nei proflimi Comizi con 
danari comprati i voti ; eccettuatone Giu- 
niò Sillano per efTere quefti marito della 
terza di lui forella Servilia . Quattro era- 
no li Candidati j Lucio Catilina , Lucio 
Murena i Servio Sulpizio , ed il fuddetto 
Sillano. Catilina uomo arrogante, feroce, 
e capace di appigliar/i a qualunque difpe- 
ràtata riroluziorìc, era flato ributtato 'nel 
concorfd dell’anno precedente,' e però ma- 
neggiandoli nel prefente con aperta vio- 
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lenza; rifpofe alla .-protetta di Catone , che 
jfe tenterà con accufe di appiccargli il fuo- 
co in cafa ; egli cercherà di ettinguerlo non 
con r acqua ^ ma con le rovine . Ma l’ oc- 
cattone di accufar Catilina cefsò , mentre 
con tutti li di lui sforzi partì la feconda 
volta efelufo dal Campo , e iettarono elet- 
ti Confoli Sillano ; é Murena ^ contro del 
quale poi Catone effettuò il giurato fuo 
impégno. So, che un Autore del fecolo ^ 

pattato, il quale per eccitare la maraviglia 
conia novità dell’ àttunto , bettemrriia in 
mille guife il nome di Catone j gli dà gran 
carico di quetta parzialità . Ma ei finge /. 
ignoranza ; Non acconfentivano li Roma- ^ 
ni, che dove qualche doverofo vincolo 
prevaleva , fi violattcrò o le ragioni . del 
langue, o li riguardi del decoro con l’in- 
tentare azioni &mofe : Dimodoché anche 
le le leggi tacitamente permettevano certa 
fotta di accufe ; li Pretori , al Tribunal 
de’ quali fi dovevano neceflrariamcnte pre- 
fcntare, le impedivano per loro propria 
prudenza . Catone con l’ avere fpiegato il 
motivo della eccettuazion del Cognato di- 
mottrò battanterìlente di ri fer vario ad altro 
Accufatore,’ nel quale non fi fotte ritro- 
vato il mcdefimo impiedimento. E fe al- 
cuno non comparve ad acculare Sfilano (fe 
• pur 
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pur peccò ) la colpa non fu di Catone y 
ma di que’ tempi, nei quali niun riguardo^ 
confervavad per la Repubblica . 

La ripulfa di Gatilina finì di determina- 
re il Tuo pravo animo a macchinare una 
tremenda congiura contra la Patria , con. 
V idea d’ incendiar Roma , diftruggere la 
, Repubblica, ed impadronirfi d’Italia. Al- 
la diligenza del Coniche Cicerone riufcl 
di fcoprirla prima ch'ella fcoppiafse , e di 
Piut0rt arredare cinque principalifllmi complici ,, 
imCéiff. cioè il Pretor PubHo Lentulo , Cetego , 
Statili o , Gabinio , e Cepario . Efpofto 
adunque al Senato l’ imminente periglio , 
ed ipccitato a deliberare fopra dei prigionie-’ 
ri ; Giunio Sillano , che fu il primo a prof- 
ferire fentenza , li condannò alla morte ,, 
con r approvazione dì tutti gli altri Sena- 
tori , che parlarono dopo di lui , fino a. 
GiulioCefare. Ma quefti con artificiofilTi- 
ma difputa dimoftrando , che ai Cittadini 
Romani non conveniva taf pena ; che il 
procefso non era formato ; le difefe non. 
afcoltate; e che la preci pi tofa opinion di 
Sillano ofièndeva le leggi coftitutive della. 
Repubblica ; fece una gran converfion di- 
pareri , cosi che Sillano medefimo fi ritrat- 
tò, interpretando, che la morte dei Se- 
natori fofse Tefilio . In tal politura ritroK 

va- 
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vavafi la caufa dei Congiurati quando for^ 
fe Catone a parlare , il quale come gio- 
vane, che di poco il fello luftro potea 
formontare, fu dal Confole fra gli ultir 
mi ricercato ad efporre il fuo fentimen- 
to. ti lo produlfe con incredibile rifolu- 
zione j e libertà , infillendo gagliardilTi- 
mamente, che ai prigionieri, non come 
a Cittadini delinquenti, ma come a ma- 
iiifèfti nemici , lì lev^affe immediatamente la 
vita. Dobbiamo ringraziar Cicerone, che 
lìafi confervato un abbozzo dell’ aringa 
perorata da Catone in quel graviUimo im- 
pegno. Imperciocché moffo dalla filma 
eflraordinaria della perfona ; giudicò a 
propoli to comandare a'fuoi veloci Scritto- 
ri, che per via di abbreviature, e di le- 
gni raccogl'ielTero la difputa, onde anche 
ài Popolo' anlìofo li rendelTe palcfe. Ad- 
drizzando dunque al Senato l’azione , 
ma contro di Cefare le invettive col por- 
lo in fofpetto ai paffi opportuni di com- 
plicità, così parlò: 

Quando yO Tadri Confcrhti y io rifletto al comu^ 28 
ne pericolo y e alla fttuazioney in cui ft ritrova- Saiiu)i. 
no le cofe Romane y a fai diver fame tue da molti 
altri la intendo. Li Senatori y che jìno ad ora 
hanno difputato , confumarono il tempo in litigare 
qual genere di pena meritino coloro li quali pre-> 

F pa-^ 


Digitized by Google 



2)2 ài 

■pararono la guerra alla patria , al genitori 5 ai 
tempj j € agii Dei T utelari ; mentre ragion 
leva non con\ultare del loro fiipplii,io , ma pen- 
fare pinttojìo di porre in (alvo la nojlra vita . 
Imperciocché gli ah i delitti vendicare ft fogliano 
dopo ccmmeJJì'j fe il pre fente non s'impedifca fui 
nafcere, non vi fono più per noi nè leggi y ?ìè 
giudiy da gajìigarlo . Caduta la Citta in poter 
de' Rulelli y altro ai vinti non refa . Ma io voi 
f congiuro per li Dei immortali a dejìarvi y che 
fempre anteponejle alla Repubblica li voJìriTalaZr- 
tLiy le vcflre ville y li vofìri ornamenti \ foccor- 
fetela una volta y fe bramate di continuare a vi^ 
vere fra le delizie . Non trattafx nel giorno d'og- 
gi del pulhlico patrimonio y 0 delle ingiurie dei 
noflri confederati la liberta y e l' anima nofra è 
in ciménto» Spejfe fiate y Tadri Confcrittiy efa- 
gerai da quejìo luogo [opra un tale f oggetto \ fpef- 
Jo querelato mi fono della lujfuriay e della ava- 
rizia dei nojlri Concittadini y a cagione di che 
dalla malevogUenza di molti trovomi circondato , 
E a che fupirfi della mia libertà ì Se a me me- 
deftmo non mai farei per condonare un delitto , 
che commettejft J non mi fu pojjibile fmularne 
tanti tiegli altri . Ma finalmente quantunque il 
mio zelo abbia incontrato nel difprezzoy e nell' 
odiOy la Repubblica fi fojlenne ; la di lei ricchez- 
za ha potuto tollerar fino ad ora le profufioni y e 
i dìfordini dei fuoi Cittadini, »^dejfo non que- 

jìio- 
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Jìionaft più con quei cojÌHmi ^ e in quale Impe^ 
rio convengaci vivere ; ft cerca , fe quejìa Re- 
pubblica 0 ordinata y 0 [corretta abbia a rejìarfene 
prejfo di noi , 0 farft preda dei noflri nemici . 
Ed in tali aiìfratti fento taluno a nominarmi 
manfuetudine , e mif ìricórdia ? .Ubiamo già per- 
duto i veri vocaboli delle cofe y intitolando libe- 
ralità il donare t altrui y e fortezT^ il perpetrar 
degli eccejjt * In governo cos) corrotto fta come vi 
fembra . Dimc^ratevi liberali , giacche lo accon- 
[ente il cojlumey con lo fpoglio delle genti ajfo- 
ciate'j ufate mifericordia con gli efpilatori dell' 
erario ; ma almeno almeno non doniate ad altri il 
nc^ìro [angue y e col perdono di pochi ribaldi y 
non vogliate [acrifìcare la vita di tutti i buoni . 
Copiofamente ed ornatamente Cefare difputo poco 
[a della vitay e della morte y Supponendo [avola 
( a mio credere ) t opinion dell' in[erno ; dtlk 
Cep arate manponi dei rei ^ e dei gi ufi iy dei ga!ìi- 
ghi y e de'premj delle operaidoni pacate. Sem- 
bro perdo a lui y che pena maggior della morte 
pffrirebbono i traditori fe fi confìfcajfero li loro 
beni ; efifi fi ripartijfero [otto fidà cujìodia nei 
municipi y acciocché 0 li compartecipi del misfat- 
to y 0 qualche ammajfo di gente mercennaria non 
tentajje di efirarli dalle prigioni di Roma. Mafe 
non meno ! Italia y che la Citta abbonda di Scel- 
lerati \ [e l' audacia é più pronta y ove più man- 
can le forze a reprimerla ; to non approvo la va- 

F 2 nità 
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fitta del ConftgUo , In fi^ìanzay fe Ce far e teme 
dei Congiurati y li municipj non baflano a caute^ 
lare i (uoi timori ; e fe nell univerfak timore 
egli [oh non teme ; tanto maggiormente giova a 
me y ed a noi di temere . t^Jicuratevi pure y che 
a mifura delle vojhe rtfolu'Lioni con ùntulo y e 
[uoi compagni y corrifponderà l’ejito dell efercito 
diCatìlinay e di quant' altri lo favorifcono. Se 
vi farete conofcere forti y gli atterrirete ; fe lan- 
guidi ; raddoppierete loro il coraggio . Non v’ im- 
maginale già y che lì nojìri Tr (genitori abbiano 
foiìevato con P armi dalla angujìa fua condii,ione 
la Repubblica alla prefente grande'ULa . Se coù \ 

[offe loro avvenuto \ far ebbe riufcito ancora a noiy 1 

che numeriamo più truppe y più Cittadini y e più ! 
Collegati^ di migliorarla . Ma al ài lei incre- \ 
mento altre arti ufarono i prifcbi Romani y /? ' 

quali a noi tutte mancano . ìndujlria nella Cittày ' 

giuflizia nelle Trovincity Configlio [incero , or- 
rore ai delitti ^ a(iinen%a dalle libidini. In luOr 
go di tali virtù dominano oggidì la lujfuria y e P 
avari’Lia ; [amo poveri in pubblico y opulenti in 
privato ; lodiamo le riccbetL'U ; viviamo da infin- 
gardi', non diflinguiamo fra i buoni y e i trifli; 
pojjedono gli amhi%io[ tutti i premj del merito ; 
ciafcbeduno penfa a fe folo',in cafa [ cercan pia- 
ceri ; in Senato [ mira al guadagno y o [ com- 
piace air amico . Quindi accade , cbe [ maccbini 
contro di una Repubblica [nervata y e vota . Ma 

è or- '> 


Digitized by Googli 


Catoni, 11. 

c orma/ tempo dì deponere le antiche querele , e 
ritornare in carriera. Congiurarono molti nobi- 
litimi Cittadini <d incenerire la patria ; folli cita- 
rono i Galli al nome Romano infejìijjìmi a feco 
loro confederarfi ; il condottier dei Ribelli ci jìa 
con /’ cfercito ojìile [opra del capo ; e voi anccrr 
fluttuate circa la pena da imporji ai nemici prefi 
dentro le mura l Commovetevi pure a pietà , 
come fe peccato avejflro inefperti fanciulli per 
giovanti vanagloria ^ e liceni,iateli in oltre con 
T armi in mano; ma quando non dubitiate^ che 
quejìa vojìra mifericordia convertire fi pojfa in 
vofìra miferia . Ter afprOy ed atroce che fiafi l' 
eccejpo j dijfimuìateho , ma quando non lo paven- 
tiate. Dubitate ^ e paventate ^ e tuttavia P un l'al- 
tro mirandovi non fapete per eJfcminate'LZ.a rivi- 
vervi^. Sperate forfe'^ che i Rumi confervators 
nei cafi ejìremi di quefia Repubblica difeendano a 
liberarla ? Kon fi rendono propiz^j gli Dei con -uo* 
tiy e preghiere muliebri^ ma vigilando y operan- 
doy e confultando fi confèguifee un proserò fine.. 
■ V uomo inerte , e ignorante ceffi <P importunar- 
li troverà fempremai avverft y ed irati, Man- 
lio Torquato decapito il proprio figlio per avere 
contra il paterno comando combattuto y e vinto il 
nemico ; e cos) pago quel giovane egregio non d' 
altra colpa la pena y che della fua fmoderata 
fortez,zu$ ; ed al Senato mancherà la cojìan'La di 
.pegnere dal mondo quefii crudeli fimi Tarr iddìi 
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Specchiatevi nella loro pajfata vita , e perdonate 
alla dignità di Lentulo^ s'egli alla fua pudiciuay 
alla Jua fama ^ agli Dei ^ ed agli uomini perdo- 
no. Ter donate alla adolefcenzadiCetego y fe un* 
altra volta non mojfe guerra alla patria. Che dD 
ro dTGabiniOy StatiltOy e Cepariol Dai quali 
ufciti non fareUono tanti rei configli contro della 
Repubblica y quando conservato avejfero nei loro 
eeSìumi qualche ritegno, Tenfate bene y oTadriy 
a non ingannarvi y perchè Terror non ha prilli- 
no . Da ogni lato fiamo circondati , V efercito di 
Catilina fovrajìa ; vigilano i nemici anco dentro 
le Mura y e nel feno medefimo della Città ; ogni 
nojìro Con figlio è palefe ; fa di mejlieri operar 
prontametìte . lo fcjìengo pero y che ritrovando^ 
quejli fello?ìi non folo convinti dalle tejlimonian%e 
di Tito FultuY’LÌOy e dei Legati degli xAllobrogiy 
ma eziandio confejfi di aver empiamente cofptra- 
to all<a rovina della patria y e dei Cittadini j fa^ 
no li mede fimi fecondo la confuetudine dei maggio-^ 
riy a fupplizio capitai condannati , 

Sul fervore della Orazione adocchiata 
da Catone una lettera, chefottomano fu 
’ porta a Cefare, interruppe il filo del luo 
difeorfo, e lo provocò a farla leggere ad 
alta voce. Ricufando Cefare di palefare 
il fegreto, col proteftare al Senato, che 
niun intereffe pubblico conteneva; tanto 
più Catone inculcò > ed efclamò perchè 


Digitized by Googlc 


Catone .77. 87 

fi leggeflfe , fupponendola lettera prove- 
niente daCatilina, o daTiioi dipendenti. 
In fatti eH’era una lettera amatoria compo- 
fta daServilia forella dello fteflb Catone, 
e diretta a Cefare, di cui (come accen- 
nai in un capitolo iuperiore ) vivea in- 
namorata. Celare pertanto allretto dalla 
necelTità, piuttofto di permettere , che in 
pubblico li recitallè, la elìbì a Catone da 
leggere, il quale rilevata latrefca, gliela 
rellitui col dilprezzo di quelle parole , 
Cap/as ebrie , c con franchezza mirabile l* 
aringa fua profegui . 

La parlata di Catone penetrò in tal 
guifa il cuore dei Senatori , che fubita- 
mente llrozzati furono nei fotterranei del- 
le carceri Tulliane li cinque prigionieri 
in efecuzione di un decreto concepito lui 
fatto da Catone medelimo, il quale ono- 
rò il Confole Cicerone , che feoprì la con- 
giura, col nome di Padre della Patria . 
Si maravigliarono veramente li Senatori 
Confolari, ed altri molti graduati , e ma- 
turi nell’udire un giovane a perorare con 
ardore sì grande, fenza punto curare 1’ 
invidia, e l’odio di cinque chiarillime fa.- 
miglie, c di tant’ altre ftrette con quelle 
d’interelTe, o di parentela . Lui dunque 
folo predicavano elfere il Cittadino libe- 
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ro, il forte, il dotato di egregia virtù i 
ciafeun altro accufavano d’ignavia, é vil- 
tà. Sciolta ralTemblea, un copiofo nume- 
ro di Senatori accompagnò Catone fino 
alla cafa, e così fi chiufe quel giorno per 
lui fommamente gloriofo; 

51 Pochi giorni dopo entrato Cefarc nel 
Senato per purgarli dalla imputazione di 
complicità nella congiura, mentre fi pro- 
lunga il tempo oltre del confueto; ecco 
cominofla la plebe anfiofa dì fua falute 
attorniare la Curia, e con fedizioìl fchia- 
mazzi chiedere la di lui libertà. EraCe- 
fare popolare, ogni fuo Audio impiegan- 
do nel cattivare la moltitudine perlifuoi 
reconditi fini. Turbatoli però il Senato 
per l’improvvilò accidente , forfè Cato- 
ne, e cohfigliò , che li diftribuilfe ogni 
mefe'ai bifognoli certa quantità di fru- 
mento, il qual ripiego calmò iftantanea- 
mente il tumulto, e feemò a Cefarc per 
allora l'autorità. 

32 Pretende Saluftio, che Cefare, eCato- 
cLiin' antagonifti perpetui fuperalTero in gran- 
dezza d’animo, cd in pregio di eroiche 
virtù ogni altro Cittadino dei tempi fuoi/ 
ma che al colmo della riputazione per 
ftrade totalmente oppolte lìan pervenuti. 
Rifuonava il nome di Cefare per la fua 
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generofità, e per le fue quotidiane bene-: 
ficénze; quel di Catone per l’integrità del- 
la vita . Nel primo amava/I. là mifericor- 
dia; nel ifecondo venerava^ la giuftizia • 
Cefare donando, follevando, .perdonando 
aumentò la propria gloria; Catone nulla 
concedendo, e ni uno curando, acquiftol- 
la . Riconofccvano nell’ uno i Romani il 
rifugio dei rnilèrij neìl’àltro Ibfcogliodei 
delinquenti. Egualmente lodavafi la faci- 
lità di quello*, e la,coflanza di quefio . 
Finalmente Cefare ti era propodo di af- 
faticare, di vigilare, di gratificare , di an- 
teporre ai propri gli afiari altrui, miran- 
do all’acquifto de’ pofti fublimi y e dei 
militari comandi, onde potere aprire al 
(lio valore un vallo campo da fegnalarfi; 
Ma altro non flava a cuore a Catone , 
che la módeflia, il decoro, e lafeverità. 
Non cercava per tanto di far contrafto al 
ricco con le ricchezze, o al potente con 
la potenza, ma bensì di provocare ilvir- 
tuofo con la virtù, l’accoflumato con la 
verecondia , l' innocente , con T aflincnza 
da ogni peccato. Voleva piuttoflo elfere, 
che lembrar buono ; quindi quanto più 
fuggiva la gloria, tanto maggiormente là 
confeauiva . 

O • • - 

Sedatoli quello fpavento, che le inu *3 

die 
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die di Catilina dertato avevano in ogni 
ordine di perfone; volle Catone memore 
del fuo giuramento chiamar Murena in ’ 
giudizio a render conto delle male arti, 
con le quali intrufq fi era nel Confolato. 
Non fembra in vero, che da Murena fia 
flato acquillato partito con la prepotenza, 
o coi doni, ma piuttoflo con li pranzi, 
con le carezze, econ Tefìbizione di giuo- 
chi, e fpettacoli grati al Popolo . Tutte 
quelle induftrie veniano battezzate da’ 
luoi parziali col gradito nome di liberali- 
tà, non mai con quello di corruttela . 
Catone riputava all’incontro , che il folli- 
citare le Tribù per via di foddisfazioni , 
c di tripudi a confegnarele redini del go- 
verno ad un Candidato Confolare, folle 
un reale corrompimento di quel giudizio, 
che dovea formarli dalle medefime fopra 
il merito dei Cittadini; E che limili al- 
lettamenti facelfero più a propofito per 
ottenere da una brigata di molli giovina- 
flri un qualche dilettevole pollo, che dal 
Popolo Romano l’ imperio del Mondo . 
C't. ijtrum knocinium ( interrogava Murena ) a 

Tro M«r. ' , ° . / 

grege dehcatx jwvefìtutts , an orbts terrarum tm- 
fcrium a Tornio Romano fetebasì Quella accu- 
fa per tanto , in cui trattavali di perdere 
' con la dignità anche la patria , li rendet- 
te 
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te famofa al mondo , sì in riguardo di 
Ser/io Sulpizio che rcllò fuperato, come 
in riguardo agli e/ìmj perlbnaggi , che 
contro Murena, e a favor di Murena s’ 
intereflìtrono. Imperciocché ad accufare fi 
collegarono con Catone , Sulpizio , e Po- 
ftumio , e a difendere fi fono uniti Marco 
Cralfo, Quinto Ortenfio , e Cicerone , 
fenza che fìafi confervata per mala forte 
dei Letterati altra Orazion, che dell’ ul- 
timo . 

Effendo fiata da Cicerone procacciata 
una legge , la quale ravvivava , e accre- 
fceva le pene dell’ Ambito; Catone lo ri- 
prendeva, che col patrocinare Murena ve- 
niffe e ad oltraggiare la fua medefìma 
legge , e a mal corrifpondere alle altre 
parti del fuo Confolato virilmente foftc. 
nute . A cui Ciceron rifpondeva , che 
confelTando il delitto, non oferebbe aprir 
bocca per difenderlo , quantunque la leg- 
ge da altro autor derivafle ; che negan- 
dolo; ninno impedimento ad affiftere Mu- 
rena gli apportava la legge propria . Ma 
perche l’ accorto Oratore molto temea del- 
la fomma riputazion di Catone; tutta V 
arte fua a levar dalla Caulà un tal nome 
impiegò. Implorando pertanto dai Giudi- 
ci a non acconfentire , che la dignità d\ 
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Catone j T afpettazione del Tribunato , lo 
Splendore della vita, e le altre doti del 
di lui animo coltivate dallo fteflb per po- 
tere giovare a molti j al folo Murena riu- 
fcilTcro fatali ; arrecava loro gli elempj 
dei ^maggiori , onde perfuaderli , che an- 
zi r eftraordinaria autorità degli Accufa- 
tori dovea renderli profìcua ai Rei , ac- 
ciocché non fembraflèro piuttofto oppreli» 
lì in giudizio , che legittimamente con- 
dannati . Sempre ( diceva ) hi quejìa Citta e 
il 7opohy e li Giudici f apienti y e avveduti fe~ 
cero refijìen^a alla_grande%7j» degli ^vverfarj i 
Non voglio , che l' yAccufatore porti il fuo potere 
in giudiTjiOy non una forTja eccejfiva y non una 
autorità imperiofa y non uno [moderato favore i 
fagliano tutte quejte cofe a falvare gP innocenti y 
a {occorrere li Ifi fognoft ^ a folle vare i miferi ; 
nel rifcbio , e nella rovina dei Cittadini non ab- 
bian luogo é Ne fi opponga y che Catone non fa- 
rebbe difcefo ad accufare , fe prima non fi fojfe 
àJftcuratOy che la colpa era fiata commejfa . Im- 
perciocché una legge iniqua y ed una mi fera con- 
dizione agli umani pericoli infiituirebbe colui , 
jl quale volejfe y che il giudizio dell' ,^ccufator e 
dovejfe apportare all' y^ccufato alcun pregiudizio. 

35 Riputando poi necellario al buon efito 
della Caufa il difcreditare Catone fenza 
opporli al di lui alto concetto ; raddolcì 

l’ar- 
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l’argomento col diftinguere fra il merito 
della pcrfona, e li difetti della fetta, acuì 
erafi dedicato'. E così feguendo a lodare T 
oneftà, la gravità, la temperanza, la gran* 
dezza d’animo, la giuftizia di quell’ uomo 
eccelfo ; venne a moftrare alli Giudici , 
che tutti li beni divini, ed egregj, che ih 
Catone fcorgevano , erano fuoi proprj ; 
deir eftremo rigore , e della infopportabile 
fua durezza incolpar ne doveano li Mae- 
llri , che lo educarono . Quindi introdotti 
artificiofamente nella difputa li Paradofli 
degli Stoici ; in lepidamente (piegarli tal- 
mente eccitò il rifó , che con li Giudici 
piegolfi a ridere Catone mede/ìmo, a cui 
quelle equivoche parole ufcirono di bocca. 

0 Dii boni ^ quam ridictilum Confukm baberms\ 
Finalménte Murena confegui Tallbluzio- 36 
ne, fenza che in alcun tempo fin fi di Ca- 
tone lagnato . Anzi che folendofi dagli 
Accufati deftinare nei giorni preliminari 
al placito un efploratore ad invigilare fo- 
pra li movimenti degli Accufatorì ; Mure- 
na da tale follccitudine fi difpensò^ niuna 
frode , niuna infidia da Catone temendo . 
AfTunto poi il Cohfolato , amminiflrò le 
cofe pubbliche col confìglio di effo Cato- 
ne , come fe mai fra loro vi folle flato ?he 
dire,- ' ■ . 

Punto 
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37 Punto non ingannofli Catone nel dubi- 
tar, che Metello riufcirebbe un Tribuno 
perniziofo, e che però facea di mcftie- 
ri che un buon Cittadino vellito del me- 
p/BMw. defimo carattere le gli opponelse'. Socco 
inCtt. pretello , che potelTe ril’orgere qualche 
reliquia della congiura Catilinaria , di- 
vifava Metello proporre una legge al Po- 
polo , per cui fode richiamato a Roma 
dairÀ/Ia Pompeo col fuo efercito à cufto- 
dir là Repubblica ; vale a dire ad incate- 
nare il Senato, e a diventare dilpotico , 
ed -alToluto Signore della Città . Li Sena- 
tori faggi , e zelanti quando rilevavano , 
che q^ualche torbido Magiftrato prepara va- 
li a far appròvare nei Comizj taluna di 
quelle pericolofilfime leggi j non permette- 
vano già j che lì avventurale la Repubbli- 
ca ai luff'ragj fconlìgliati della moltitudine. 

E nè anche in confronto del Magiftrato, 
che perfuadeva la legge, incontravano vo- 
lontari il cimento di difl'uaderla con le pa- f 
role. Queftd era l’ diremo partito , e per 
lo più d’ infelice riufcita . Ufavano dunque 
ogni sforzo acciocché il Popolo non la fcn- ! 
tìfte . Catone in quello calò lodando ora- ■ 
toriamente in Senato gli Antenati di Me- 
tello , e rammentandogli l’ingenuo loro 
animo verfo la patria ; lo^ fupplicò , e lo 

fcon- 
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ìcongìurò a volere in grazia della illuftre, 
e benemerita ftirpe defiftere dal tentativo. 
Ma nulla giovando rofficiolìtà fuori che a 
maggiormente infuperbirlo , cangiò aU’im- 
provvifo tuono di voce, eprotertofli, che 
per quanto durafle in vita , quella legge al 
Popolo non leggerebbe!! . 

Giunto il dì dei Comizi, il Tribuno Me- 
tello fpalleggiato da Cefare, che. era Pre- 
tore, fi portò al campo, miìriiti preventi- 
vamente li porti di gladiatori, e fatelliti , 
coll’ oggetto di ufare la forza contro chi in- 
tendefle far valer la ragione . Gemea , e 
affligevafi , nè prendea cibo la famiglia di 
Catone in virta del periglio, a cui fi efpo- 
neva . Egli folo converfava , e cenava fe- 
condo il folito; ed avendo la notte innan- 
zi profondamentedormito, calò intrepido 
la mattina nel Foro in compagnia di altro 
cortante Tribuno chiamato Minicio Ter- 
mo , ove al vedere occupato ogni adito : 
O uomo ( difle ) ùmido , e ’oìk , che contro di un 
Colo , ed inerme preparajìi tant' armi ! Apcrtafi 
pofeia la rtrada ingombrata da immenfa 
turba , e tiratofi dietro per mano il Colle- 
ga, fall di lancio a prender porto fra Me- 
tello , e Cefare per interrompere li reci- 
prochi loro difeorfi i Comandò allora Me- 
tello al Segretario di promulgare ad alti 

vo- 
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voce la legge ; Catone con l’ autorità Tri- 
bunizia lo proibì . Prefc in mano Metello, 
la pagina, e principio egli medefìmo a leg- 
gerla ; Catone glie la frappò dalle mani . 
Metello tentò di recitarla a memoria ; 
Termo con una mano gli comprefse la boc- 
ca. Quindi Metello ordinò , che gli arma- 
ti facelfero irruzione nel campo; la molti- 
tudine fi difperfeper lo Spavento, reftato- 
vi unicamente Catone efpoflo a perire fac- 
to ai baftoni, e alle pietre dei ledizio/i ^ 

' fe il Confole^^lurenacommoffo dalla atro- 
cità deir ingiuria, non foflèfollecitamentc 
accorfo a coprirlo con la toga Confolare , 
e a fcortarlo, benché ripugnante nel Tem- 
. pio di Caftore . Metello fupponendofi vit- 
toriofo licenziò la gente condotta , c ri- 
montato il Tribunale , diede nuovo princi- 
pio alla pubblicazion della legge ; ^ando 
comparfa all’ intorno groflà partita di uo- 
mini bene intenzionati per la libertà ; at- 
terrirono in tal guifa con gli occhi , c con 
la voce Metello, che difperatamente fi ri- 
tirò dall’imprefa . Ma perchè poi quello 
/ giorno li Senatori fi riduflero in con- 

ferenza con in dofib le vedi da duolo, ed 
impelerò ai Confoli, che doveflèro aver la 
cura della Città (con le quali parole fi con- 
cedeva loro la podedà della vita , e della 

mor- 
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morte di chiccheflìa ) dubitando Metello 
di qualche difgrazia', abbandonò anche 
Ronia 5 e paisò nell’ Alia ad informare 
Pompeo delle accadute vicende, ancorché 
le leggi non permetteflèro ad un Tribuno 
di ftarfene fuòri di Roma per ifpazìo di 
una notte intera. Commendò Catone loftu- 
dio del Popolo Romano , ed il Senato 
fommamente irritato contro gli autori del 
tentativo, privò con fuq decreto Metello 
del Tribunato, e Cesare della Pretura , il 
quale nulladimeno ebbe 1’ ardimento di 
continuare per qualche tempo ad efercì- 
tarla. Ma conoscendo poi , che molti fi 
difponevano ad ufare la forza ; licenziò 
i Littori, depofe la toga pretoria, e fi 
chiufe Aella fua propria cafa ; da dove 
non ufcì, che dopo efsergli ftàta re (litui- 
ta dal Senato la dignità, in riguardo di 
qualche fua benemerenza acquiftatafi nell* 
avere acquietato il Popolo , che fi era 
mefso in armi per lui. Quanto a Metel- 
lo non fi ritrovavano contenti li Senato- 
ri del fuo allontanamento da Roma , e 
di averlo fpogliatodel pollo, fenonaggiu- 
gnevano in aumento di pena qualche altra 
ignominiofa nota al fuo nome. Catone 
£1 quello , che configliò di porre argi- 
ne allo fdegno ; col quale configlio, ed,*"^*‘ 
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accrebbe a fe medefìmo la lode della mO- 
deftia, ed infegnò agli animi rifentiti , 
che nelle congiunture pericolofe della Re- 
pubblica non giovava l’irritar d’avvantaggìo 
un uomo così potente, come era Pompe Oi 
Faceafi conofcere in vero Catone nei 
Magiftrati un cuftode formidabile delle 
leggi, e della libertà, ma in tutto il re- 
fio era mite, ed umano al parid’ogn’al- 
- tro. Salva la Repubblica, niuna amarez- 
za reflavagli con Metello, onde compia- 
cerà della di lui depreffione i Meno a 
Pompeo portava invidia , o livore . Al 
quale fe fi è dichiarato, contrario in va- 
E«o/.j7- rie occahoni, e fino quando il Senato gli 
concedè di ulare la corona d’alloro, eia 
vede trionfale nelle fede, e rapprefenta- 
zioni folenni; ciò fu, perchè non giudi* 
cò a propodto della polizia Romana , che 
Un Cittadino fi follevaffe troppo fopra de- 
gli altri. Non didinguea chicchedìa, nè 
uomo alcuno di grande adàre dedavalo a 
maraviglia . Amava più d'ogni perfona del 
mondo il Popolo, e tutto quello, che era 
popolare; geloddìmo della libertà, e fofl 
pcttolò, che il potente con l'inganno del* 
la plebe , o con l’ oppredìone del debole 
cercade di dominare. Per quedofoloim* 
pulfo Catone fi moveva; incapace per la fan* 
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trta dei fuoì coftumi di perfegùitare per- 
fona o fuori di propofito, o centra giu- 
flizia k 

Ma ecco Catone ih cimento con uri 40 
fecondo Tribuno appunto per l’ambiziòn 
di Pompeo. Il Tribuno della Plebe Ca- 
jo Memmio avea impedito T onor del > 
trionfò à Lucullo j il quale colmo di me- 
riti, e di virtù erari dopo la guerra di 
Mitridate reftituito alla patria. Nè tanto 
ancora a Memmio ballò; accufollo al Po- 
polo di mala condotta , non veramente 
perchè Lucullo ri ritrovaffe in difetto ^ 
ma perchè Pompeo a quello foftituito 
nella Provincia godefle della celebre fpe- 
dìzione l’intero frutto. Non tollerò Ca- 
tone , che un egregio Cittadino feco con- 
giunto di affinità riporta riè sì ingrata mer- 
cede; e però tanto adoperolfi, che ri ri- 
molle il Tribuno dalla accufa^ e Lucullo 
alla fine trionfò. 

Era in que‘ tempi Pompeo il Capitanò 
più valorofo^ il più gloriofo, mainrieme 
il più potente, c pretendente di tutti i 
Romani. Scrifs’egli per tanto in pubbli- 
co fui licenziarli dall’efercito , che ri do- 
vèric in grazia differire fino al fuo arrivo 
là ragunanza dei Comizj Conlolari , men- 
tre bramava ritrovarli prefente ad affifte- 
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re a Pifone, uno dei concorrenti. Incli- 
navano li Senatori ad accordargli il fa- 
vore; Catone li oppofe, e lo iraftornò ; 
non perche giudicallè , eflfere punto di 
gran momento la dilazione , ma per le- 
vargli la fperanza di ottenere dal Senato 
cofe maggiori . Per il che conofcendo Pom- 
peo y che poco in Repubblica profittereb- 
be, lenza prima conciliarli Catone; pre- 
fe l’efpediente di ricercargli col mezzo di 
Munazio fuo familiare le dueNepoti, q 
come altri fcrivono, le due Figliuole in 
mogli , r una per le medelimo , T altra 
per fuo figlio. 

Efultarono a tale propella la Moglie, 
e le forelle di Catone abbagliate dallo 
fplendore di sì gran parentela , Ma Ca- 
tone fenza nè pure prendere tempo a ri- 
folvere, ricusò il progetto ; incaricando 
Munazio di rifpondere tolto a Pompeo, 
che governandoli da buon Cittadino , po- 
tea contare fopra la fua amicizia, la qua-' 
le prometteagli più collante, e fedele di 
ogni altro vincolo; per altro non voler 
egli confegnare a chicchelfia il proprio làn- 
gue in ollaggio contra la patria , Rellaro^ 
no al maggior fegno mortificate quelle 
matrone di tal rilpolla , nè mancarono 
amici di Catone y che la condannalTero 

come 
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c'óme fièra j è fuperba . Quando poi ap- 
preflatofi il tempo di creare li nuovi Con- 
jfoli, Pompeo corruppe le Tribù per in- 
nalzare al Confolato un Candidato del 
fuo partito j e che nei proprj orti com- 
però sfacciatamente i fud'ragi j Catone con 
le donne, e con gli amici fi ricattò, fa- 
cendo loro conofcere a quante indegnità 
farebbe fiato cofiretco di condefèendere , 
fc gli avefie afcoltatì. 

Pure fé dall’efito degli affari, piutto- 
fio che dal dettame dell’umana pruden. 
za approvare, o difapprovare fi doveffero 
li noffri configli ; Catone nel ricufare T 
affinità di Pompeo, commeffb avrebbein 
politica un error perniziolb . Imperciocché 
efcluTo Pompeo dalla congiunzione di chi 
potea moderarlo , la firinl'e con Cefare per 
acquifiar forza con l' unione dei due parti- 
ti da dividerli la Rèpubblica . Ne rilevere- 
mo ben prefio la prava intenzione . Ritor- ** 
nava Cefare dal governo delle Spagne, e 
afpirava al trionfo, ed al Confolato . Ma 
perchè preferivevano le leggi , che chi pre- 
tendeva trionfare , afpettafle la maturità 
del tempo fuori di Roma, e chi efpone- 
vafial concorfo del Confolato, doveffe ri- 
trovarfi prelente ; Cefare fupplicò il Sena- 
to a concedergli la libertà di defiinare per- 
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fona y la quale pregafle li fuflfraganti per 
lui . Per la contradizion di Catone l’iftan- 
za non fu efaudita; onde deporto da Ce- 
iare il pen/ìer del trionfo, entrò in Città 
per ottenere la dignità Confolare in colle- 
ganza ( fe forte rtato poiTibile ) dell’ amico 
Lucio Luccejo, a cui non mancava dena- 
ro per corrompere a nome di enti ambi le 
Centurie. E quanto alla propria perfona, 
conlègui Gefare, da Pompeo validamente 
fpalleggiaro , l’intento fuo . Ma alla prò- 
inozion di Luccejo, li Senatori , delia re- 
ciproca intelligenza gelort , rtoppoferocon 
tutti i mezzi; fino col far boria comune 
per abilitar l’altro candidato Marco Bibu- 
lo fortemente, attaccato a’ loro interefli , 
^uaonJn clìbir grortc fomme . Lo rteflò Catone 
c*iar. -efattiflìmo olTervatore delle leggi dell’Am- 
bito concorfe alla fpefa, giudicandola in 
quel calò non una colpa, ma unfoccor- 
-io della Repubblica. In tal guifa fupera- 
to Luccejo, fu Bibulo in compagnia di 
Cefare creato Con fole. 

44 - Cefare appena ottenuto il porto,. Io fe- 
ce fervirc a’fuoi privati difegni totalmen- 
te diretti a guadagnarfi l’aura popolare. 
Eftefe per tanto una legge fediziofa , la 
quale ordinava l’ertrazionc di una Colo- 
p,,;. 38.- pia, e .4 divifione irta il popolo di 
’ ’ ' ' quan- 


Digitized by Gooj^l 


C afone, IJ. 

quante campagne da redimerfi dai pofi^f^ 
lori col danaro ricavato dalle prede di 
Pompeo, e con gli avanzi dei tributi 
che ancora fi ritrovavano in caflà ; fpar- 
gcndo concetti plaufibili, che giallo era 
lo fpendere in beneficio dei Cittadini 
ciò, che col loro pericolo era fi guadagna- 
to. E perchè tal legge di fg aliava li Sen- 
natori, ed in fpecie Catone, il quale fi 
dichiarava, che più del dono fpiaceagli 
la remunerazione, che dal donatore fa- 
rebbe fiata richiefia al Popolo; CefareabJ . 
bandonò la Curia, e fi rivolle al Foro per 
farla approvare popolarmente . Ma nel Fo- 
ro non difeefe fenza li prepagamenti ne- 
cellàrj a refifiere, fe alcun lo turbafiè • 

Salì li rofiri ftipato di valide forze , ed 
avvertì la plebe, che avea da porgere li 
fuftragi ad appiattare li coltelli fotto alle 
vefii. 

Dall’altra parte ilConfole Bibulo , Lo- 45 
cullo , Cicerone , Catone , ed altri fince- 
ri, ed onorati Cittadini confultavano fo- 
pra il modo di reprimere la violenza, ma 
fi ritrovavano troppo deboli . Con tutta 
ciò volendo Bìbulo dimofirare il fuo ani- 
mo verfo della Repubblica , e far cono- 
feere al mondo , che quella feduzione del 
Popolo derivava dalla fola, iniquità, del 
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Collega, nòn mai per colpa della fuain-’ 
fìngardaggine ; incamminofli vcrfo del Fo- ■ 
ro in tempo, che Gelare alla moltitudi- ; 

ne condonava. Si follevarorio alla com-» ^ 

parfa dì Bibulo i Gefariani da Vatinio 
guidati, li quali poftergato il rifpetto , che 
al fornaio Magiftrato dovevafi, gl’infran- 
fero le^infegne Confolari , ferirono tre Tri- 
buni della Plebe, che lo fecondavano, e 
lo coprirono d’immondezze . Egli intrepi^ 
do offeriva il collo ignudo aiSicarj, vo- 
ciferando, che non potendo perfuaderea ^ 
Celare il fuo dovere, cercava almeno col 
morire fui campo, renderlo odiolo a tut- 
ta la terra* Tanto occorfe a Bibulo, il 
quale mal concio fu dagli amici trafpor* 
tato nel Tempio dì Giove Statore poco* 
lontano. Catone 5 che nel mcddimo fran- 
gente lì ritrovò, come più robufto degli 
altri, avanzò llrada lino a falire fopra di 
una eminenza a parlare, ma accorferoU ^ 

Cefariani a rapirlo, e difcaccìarlo dalla 
piazza . Non oliante inlinuatolì per altra 
via, comparve di nuovo fu i roftri, don- 
de elàgerò acerbamente contro di Celare 
fino a tanto che fu sloggiato ancor da 
quel pollo . Allora Cefare promulgò la 
legge fenza altri oftacoli, ed il Popolo 
con giubbilo l’approvò. 

Nè r 
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Nè della fola approvazion fi è appaga- 4^ 
to; obbligò li Senatori a giurarne Tòfièr;:. 
vanza . E perchè incontrava difficoltà nel 
V . ridurli ; fece dichiarare con .un fecondo inciV 
Plebifcito^ che colui', il quale non giu- 
■ rafie di cuftodire la legge Agraria , incor- 

' refle in capitale reato; Tutti dunque, eq, 

• cetto Catone , e Marco Favonio , che aC- 

{ fetta va imitarlo, giurarono, ftrafeinatidaU 

la paura di non dover girfene efuli dall* 

; Italia, còme una volta per ungiummen-^ 

I to negato ne andò T innocente Metello è 

f Nella cafa in tanto di Catone fi foifpirai 

j va, mentre a niuno riufeiva di perfiiadeti 

lo a cedere al tempo . Fu merito di Ci- 
ceron 1’ efpugnarlo • Attaccato dall* elo* 
quente Oratore, fentì Catone in primo 
luogo ad opporli, qhe in governo demo- 
cratico. non erg lecito ad un fol CittadU 
" no ripugnare al comando di tutto ilPo^ 
polo>. Che poi la prudenza ad un Sena-» 
tore non accordava di efporre la propria 
vita fenza frutto, e fenza fpeme.di mu- 
tare le cofe fatte . Che Tal^andono del- 
la patria, per qui fofièrto aveva tanti tra- 
yagli, produrrebbe Tefiremo dei malico! 
feiogliere gli uomini di mal affare da ogni 
ritegno . Che fe Catone potea vivere bea- 
to fenza di Roma; non lo potea Roma 

fen- 

I 
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fenza di lui . Che finalmente alienandofi 
dalla Repubblica, non isfuggirebbe la tac- 
cia d’ingrato, lardando a ripentaglio gli 
amici, e (e in particolare, a cui foprafta- ^ 
va il Tribunato di Clodio . A tali ragioni 
ceflè il forte Stoico , ed. ultimo di tutti col ! 
ilio Favonio predò il giuramento. 

Mentre a cagione della legge Agraria ar- . 
devano gli animi delle contrarie fazioni 
parodi innanzi certo Vezio con un pugna- i 
le nudo alla mano , fpargendo voce di | 
averlo ricevuto da Poftumio Littore di Bi- i 
bulo^ con commiflìone di efib Bibulo, di 
Cicerone, e Catone di dar la morte a Ce- I 
fare, ed a Pompeo. Fofie finto, o lince- 1 

ro il racconto , le ne valfe Cefare ad inaf- 1 

prire maggiormente la plebe contro li no- 
minati, e ad ottenere la permiflione di af- 
foldar guardie per prefervarli dalle infidie. 

Quanto a Vezio, focuftodito a lume del- 
la verità ; ma elTendo dato uccìfo la fe- ^ 
guente notte dentro alle carceri ; Cefare 
non ù curò di cercar di avvantaggio . 

■ Gonfiatoli Celare per la felice riufcita 
della legge Agraria, ne preparò. altra con- 
fimile, con cui ripartì ai padri di tre , o 
più figliuoli le terre fcrtililfime della Carn- 
pania di ragion pubblica ; donativo , che 
gli acquidò il favore di venti milaperfone.. 

Ro- 
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Reftava che fi obbligaflèro anche quelli 
deir Ordine Equeftre , li quali aveano at 
jfunto l'imprefa di rircuorere le gabelle dell* 
Àfia , con rimpegno ftipulato di contribui- 
re una Ibmma certa all’Erario . Pretenden- 


do adunque li avalieri Romani di cflerc 
fiati condotti da un trafportoimprudentc 
di defiderio a levare a troppo gran merca- 
to quelle Finanze; fe ne dolfero per l’ ad- 
dietro in Senato col dimandare rifioro , e 
riduzione del contratto, a partito più tolle- 
rabile . Avvegnaché odi olà , e manifefia- 
mente temeraria fembrafle l’ifianza , a pro- 
porre la quale Craflò i Cavalieri fofpinre; 
Cicerone la favori col puro oggetto , che 
nulla dal Senato ottenendo , nonfirompel- 
ie affatto quel nodo di concordia, che gli 
Ordini Senatorio, ed Equefire teneva an- 
cora congiunti. Ma Catone ai Pubblicani 
poco inclinato, dopo avere impedito perii 
corfo di meli tre la deliberazione fopra 1* 
intavolata prctefa ; quando venne al meri- 
to di parlarne, vi fi oppolè sirifolutamen- 
te, che vinle il fuo parere, e la fupplica 


non fu elàudita. Quindi Cicerone prende 
motivo, di lodare bensì il zelo deU’uomo, 
che folo confervava fra tanti rifpetto per la 
Repubblica ma nel tempo fteflò condan- 
na la maxima copie contraria ad ogni ri-, 


guar-. 


Digitized by Googie 


ìo3 Vita ài 

guardo politico . Riforta la pretéfa tnccld- 
fima nel Confolato di Cefare , forfè per la 
facilità^ con la quale le grazie li confegui- 
vano; Cefare a’Gabellieri , e Finanzieri ri- 
Di»./.}?, mife una terza parte del loro debito . E 
perchè alle novità da lui propofte in Sena- 
to j Catone li oppofe, lludiando conlun- 
ghe'digrelTioni confumar la giornata, accioc- 
ché mancalie il tempo di deliberare; gli 
Siirr. in fece intimare il lilenzio ; Ma continuando 
nondimeno a parlare fenza prenderli pen- 
dere del comando del ( onfole ; ondino ai 
Littori, che lo incarceralTero. 

PalTato Catone in mano dei miniftri ^ 
moltilTimi Senatori fe gl’ incamminarono 
dietro in mcfto contegno ; uno de’ quali 
chiamato Marco Petrejo fentendo fgridarli 
pomp$. jJa Cefare perchè partilTe prima che fbllèro 
incst. terminati 11 negozj di quella giornata ; non 
o»»./.}8. £ riftette di dirgli in faccia , che volea 
piuttofto andare in carcere con Catone , 
che trattenerli in Senato con lui . Anche 
Cicerone acremente riprefe Cefare , per 
avere ofato violare un C irradino di cosi am- 
mirabile integrità ; ai quali rimproveri am- 
mutolì . Sperava il C onfole j che Catone ap- 
pellalTe ai Tribuni della Plebe ^ o difcen- 
delTe a qualche preghiera, in grazia di cui 
farlo fdogliere. Ma dopo che manifella- 

mcn- 
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mente conobbe il fuo inganno, e compre^ 
le la difapprovazion del ^nata; raccoman- 
doifi ad un Tribuna acciocché interponen- 
do la-dua fuperior poteftà lo. rendedè libe- 
ro prima che alla prigione arrivafle . 

Gli altri atti del Confolatodi Celare cor- 50 
rifpofero ai fopra efpreflì . Cosà ottenne 
dalla plebe blandita quello, che non era 
Ipcrabile di ottenere a camminare per il 
ritto fendere della giuftizia , e della oaeftà. 

Ciò fu il governo deUTUiria, e della Cal- 
ila Cifalpina, ora chiamata Lombardia 
per anni cinque con tre legioni di foldatì, 
dove poi per lo sforzo di lue aderenze , il 
Senato gli aggiunfe tutto il paefe della Fran-’ 
eia di là dall’ Alpi con una legione di più . 

Prima di lafciar Roma ftabili le fuc 5X 
pratiche, e bilanciò le fue forze; eritrou 
va'te quelle fufficienti a far piegare i Co- 
mizi ove aveflè delìderato; divisò li log- 
getti da promuoverli ai Magillrati dell’an- 
no venturo. Collocata in moglie a Pom- 
peo la figlia Giulia, fposò egli quella di 
Lucio Fifone, fenza badare a Catone, il 
quale efagerava che col mezzo delle Fem- 
mine li difponeva dell’Imperio Romano. ' 

Li nuovi Confoli clfer dovevano Fifone il 
fuocero di Cefare, eGabinio creatura di 
Pompeo. Li Tribuni della Plebe Vati- 


no yuA di 

nio, e Clodio della ftelTa ^zioiié. 

52 ^ Era un intero luftro trafcorlb da che 
li t ongiurati con Catilina avevano ripor- 
tato il condegno fupplizio. Pure Clodio 
inimico capitale dì Cicerone con la for- 
za in mano del Tribunato cercava anco- 
ra di sfogare il fuo mài talento centra 
del benemerito Cittadino, fotte pretefto^ 
che quella efecuzione fia ftatà tirannica. 
Ma documentato dalle paffate efperienze^ 
riufeìre Catone di grave oftacolo alle im- 
prefe malvagie; ftudiò prima di allonta- 
narlo fotte ónorcvole titolo dalla Città i 

53 Caduto Tolomeo Re di Cipro in dif- 
grazia del Popolo Romano, occorreva al- 
lelHrfi un Magillrato munito di corripeten- 
ti forze, il quale lo difcaccialfe dal Regno, 
e ridotto Cipro in Provincia deirimperio, 
trafportaffe in Romà il Regio teforo . Clo-i 
dio per tanto dimoftrandòfi verfo Catone 
pien di olTervanza^ gli lignificò, che in 
rifleflb della notoria fua integrità divìfava 
anteporlo a ciafeun di que’ molti , che am- 
bivano rimportantilfima fpedizione. Ca- 

p/Kmf. tene fu due piedi rifpofe di ricufarla, poi- 
chè non per onorarlo, ma per relegarlo» li 
cercava addofifarglicla . Fors’ancHe fpiacea- 
gli, che G. divifalfe impiegar l’opera di Un 
uomo giufto per fantificare in un certo 

modo 
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mòdo r ufurpazion dì quel Regno . Difpet- 
tatofì però il Tribuno della rifpolla, alzò 
la voce', e fuperbamente gli proteftò, che 
fe ricufato avefse l’urbana obblazione, là- ' 
rebbe Rato fuo penfiere farlo rassegnar coli 
la forza; Tirato dunque dalla violenza* 
fi fottomife Catone all’altrui volontà ; mal 
provveduto da Clodio di appreftamenti a 
viaggiare, e peggio accompagnato , mentre 
due comjputifti gli deftinò, 1’ uno fceltò 
dalla clafse de’fuoi Clienti; 1’ altro, che 
portava fama di ladro . Anzi per maggior- 
mente, e più lungamente imbarazzarlo , 
operò Clodio, che nella commilfione vi fi 
àggiugnefsc 1’ incarico di liberare alcuni 
Bìfantini banditi dalla patria come turba- 
tori della pubblica quiete ; Il carattere y 
con cui partì da Roma per Cipro fu di 
Queftore, ma con l'autorità^ e poteftà Pre- 
toria accompagnato . Oonvien credere ^ 
che all’ interefse dei Faziofi molto confe- 
rifse l’allontanamento di Catone. Imper- Ciftr, fra 
ciocché Cefare avvifato per lettere di quan-p^*o,„, 
to correva, pafsò le congratulazioni con-^"'* 
Clodio, che ritrovato avefse la maniera 
di fvellere per tutto il corfo del fuo Tri- 
bunato la lingua a Catone, e lo lodò co- 
me di una bella -dmprefa felicemente riu- 
fcitagli • 

L’in- 
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'54 LMntraprcfa di Catone è ftata al certo 
fortunatiffima ; imperciocché fermatofi in 
Timm ® fpedito al Re Tolomeo il fuo pre- 

ÌMCM9. curfbre Cani dio , acciocché lo efbrtafse a d©- 
x>H,t.ì9- porre pacificamente la corona, ed a confi- 
dare nella clenrienz,. Romana ; fi avvele- 
nò; kfciando in libertà degli occupatori 
quell’ I fola . 

55 Frattanto, che Catone tratfenevafi in 
Rodi ad attendere da Canidio qualche ri- 
fjx)fta ; approdò a quelle rive altro Tolo- 
meo Re di Egitto, il quale fcacciato da* 
proprj fudditi , fi era partito da Alefsan- 
dria , e navigava alla volta di Roma con 
‘ la fperanza, che Gefare, c Pompeo lo ri- 
Nutm. ponèfsero in trono. Rilevando il Re, che 
tncau. ^rone col^ foggiornava, dimoftrò molta 
brama di trattar feco, immaginandofi , che 
a tal motivo fi farebbe tofto* portato alla 
vifita; ma Catone rifppfe, che lo avereb- 
be attefo in fua cafa . Colpì il Re V inaf- 
pettata rifpofta; pure anteponendo l’inte- 
refse al cerimonìafe, fi mofse a vifitarlo. 
Non avanzando, un pafso Catone verfodi 
quello , anzi né meno dalla fedia for- 
gendo,e fol tanto indicandogli a cenni 
che fi accoftafse ; allora sì , che reftò Tolo. 
meo confufo , e maravigliato , che nell’ani- 
jno di un Cittadin popolare albergafse. sì 

srande 
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grande albagia, Lifucccflìvidifcorfi lo cal- 
marono, e lo illuminarono delle qualità 
di (datone . Imperciocché fedamente, e 
finceramente avv^crtendolo , che tutto 1’ 
Egitto coniato in moneta non eftingue- 
rebbe lafcte d’oro, e di argento dei Gran- 
di di Roma ; lo perfuafe con ragioni pal- 
pabili a reconciliar/ì coi fudditi, e ritor- 
nar nel fuo Regno. Vero è , che fedot- 
to dai fuoi Con/ìglieri ricadette Tolomeo 
nel primiero propofito; ma è vero altre- 
sì, che pagò il fio della fua leggerezza , 
e che mille volte alle porte dei Magiftca- 
ti Romani palesò il pentimento di non 
aver collantemente aderito ai configli , o 
piuttollo agli Oracoli di Catone. 

Su gli avvili di Canidio, inviò Catone 
in Cipro Marco Bruto fuo Nepote a cu- 
llodire il Regio teforo fino che fe ne fof- 
fe ritornato da Bifanzio, ove l’altra fua 
commilfion lo chiamava. Qualche tempo 
dopo palTatolene Catone nell*' Ifola , ed 
impofièfiàtofi della llefià, raccclfe oltre 
peculio del Re li fuoi vali, le gemme, 
gli ornamenti , le vedi di porpora , e 
quant’ altro trova vali di preziofo, ed ogni 
efietto. vendendo, lo convertì in denaro 
contante. Anche gli ftelfi veleni elidenti 
;Rei ripodigU fegreti del palazzo Reale , »• 

H ben- 
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benché eccettuati, e banditi dall' umaAò 
commercio, deliberò al più offerente fui 
pubblico incanto^ Nelle quali vendite ta- 
le fu la fua fottigliezza, tanta lagelofìa, 
che fi rendette ingiuriofo e a (. anidio , 
e a Munazio, e agli 'litri amici, che lo 
afliffevano, dei quali dava fegno di du- 
bitare. Per una tal diffidenza Munazio il 
più intrinfeco di Catone^ lo abbandonò, 
eCefare della medefima fòrmofli il tema 
d’ una Invettiva compofta centra di lui , 
nella quale lungamente, ed acerbamente 
lo placitò. Ma bifogna perdonare a Ca- 
tone gli fcrupoli in quello generej men- 
VaìM riferir degli Storici^ nacque ad un 

’ parto con la continenza; Exeodem natura 
utero ó* cont'mentia nata tjì y & Cato, La fola 
flatua di Zenone effigiata in bronzo fi 
prefervò; non già in grazia del metallo, 
o del lavoro, ma in venerazione di un 
Filofofo , foprà li cui precetti fondato 
aveva la morale della fua vita. 

57 Piantato in Cipro il governo Romano, 
ed ultimato lo fpoglio della Reggia di To- 
lomeo, non meno che compoffe le dif. 
' fetenze di quei di Bifanzio, fpiegòle ve- 
le verfo l’Italia, ufando la cautela dirin- 
ferrare in più vali l’oro, e l’argento bar- 
turo , e di flrafcinarli per 1 acqua racco- 

man- 


Digitized by Googlc 


Catone » li, 115 

ììiandatì a grofle funi, e diftind con lun- 
ghi fegnali, acciocché in cafo di naufra- 
gio fi rcndeflero manifefti. Non guari di- 
Icofto da Corinto peri Filargiro fuo Li- 
berto con un libro del maneggio confe- 
gnato alla fua cuftódià ; ed altro libro 
della medefinia contenenza fi arfe verfo 
Corfù per il tròppo fuoco accéfo dai ma- 
rinai interizziti dal freddo . Prov^ò Ca- 
tone un fenfibile dolor della perdita , non 
tanto perchè temefTc di cadere in mala 
fede prellb al Senato, quanto perchè pic- 
càvafi di cura, e diligenzaeftraordinaria. 
Finalmente entrò in Roma dopo il tra- 
vaglio di anno uno, con tanto foldo , ^he 
gli fpettatori ne redaron forprèfi . Chi 
ragguagliò quelle con le prefenti valute ^ 
fece afcendere la fomma ad un milione, 
e mezzo di lire fterline . LiCipriotti iil 
vero lufingati dalla fperanza di paffarfene 
dallo dato di fervi ^ allo dato di focj, ed 
amici del Popolo Romano , riceverono di 
così buon cuore Catone^ che non gli la-* 
fciàrono alcuna occalione di meritare con 
la Repubblica. Ma perchè poi a motivo 
della urtiverfale avarizia dimavàfì in que’ 
tempi virtù più rara il difpreZzar le rie, 
chezze, che il fuperar li nemici; riportò 
quegli, per non effer/ì lafciato abbaglia- 

H 2 re 
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re dall’ oro di Cipro, maggiori applaufi, 
che fe ritornato len fofiè vincitor dalla 
guerra . Se gli fecero incontro li Con-, 
lolij li Pretori, li Senatori, li Sacerdoti 
con tanto Popolo, che l’una, e l’altra ^ f 
fponda del Tcbro era ingombrata alla fi- 
in iTiilitudine dei trionfi. Ma Catone corri- 
!>.;/. P 4 /. fpondendo da Stoico alle officiofità, pro- 
fegui ratto il fuo corfo, nè ad altro in- 
terefie badò prima di aver condotto la 
flotta negli arfenali, e conlègnato il pe-p 
culio ai pubblici Ricevitori . 

58 Per cosi infigne benemerenza concedè ^ 
il Senato a Catone l’onore d’intervenire 
negli fpettacoli veftito di porpora ; e di 
più i Conioli gli oftèrirono la Pretura ia 
maniera eflraordinaria. Quale fo/Tequefta 
maniera non ci cofla; ma al certo o in- 
tendeva il Senato di crearlo Pretore eoa ! 

. la fola Tua autorità ad efclufione del Po- | 
polo, o di difpenfarlo dall’età legittìma,acT 
ciocché nelli Comizj proflimi potefiè efpor^ ( 
fi all’ ordinario concorfo. In accrefeimen- 
to di gloria a fe fteflb, ricusò il fevero 
Repubblichifta fimili rimoflranze, e non j 

inciti, prima calò nel campo Candidato della ' 
Pretura di aver compiuti gli anni qua.- 
ranta dalle leggi preferitti. Una folagra*. 

Rom. 1.9, dal Senato richiefe i cioè che dichia» \ 
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tàffe Ubèro Nicìa fervo del già Re Tolo- 
meo > di cui nel maneggio del Regio te- 
foro avea fperimcntato la lealtà j c la di- 
ligenza . 

Nei tempo fpefo da Catone nella de- 
putazione di Cipro, avea il Popolo ad 
infinuazione di Glodioj c/iliaro Cicerone 
coir interdirgli fecondo l’ufata formula 1’ 
acqua, ed il fuoco. Un tal colpo preve- 
duto già da Catone innanzi lajfua par- 
tenza, lo moffe ad efortare l’amico ad 
aftencrfi dall’ armi > e a donare cól cede- 
re al tempo, di nuovo la falute alla pa- 
tria. Cicerone per tanto ralfegnato/i al 
fuo deftino , fi ritirò nella Grecia ; ma non 
guari andò, che richiamato da’ buoni Cit- 
tadini, fvelfe dal Campidoglio le Tavole 
Tribunizie con l’idea d’indurre li Sena- 
tori a dichiarare irrito, e nullo il Tribu- 
nato Clodiano^ pèrchè aflunto contro le 
leggi da perfona di condizione Patrizia k 
Ma in quello particolare Cicerone s’ in- 
gannava ; imperciocché era pèrmelTo al 
Patrizio trasfèrirfi per adozione, in altra 
famiglia plebea; il che Clodio con T au- 
torità del Popolo, e con radempimentò 
delle altre formalità, avea opportunamen- 
te confeguito; Oliò per tanto Catone al 
tentativo, allegando che quel Tribunato V"'**' 
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fu legittimo 5 quantunque amminiflrato, 
da un cattivo Tribuno: Che non bifogna- 
va prender di mira la dignità del Magi- 
ftrato facrofanta, e innocente, ma chi 1* ^ 

aveva abufata: Checadcndp il Tribunato, '' 
di ClodiOj dovuto avrebbe il Senato ri- 
nunziare agli avvantaggi di Cipro, dei 
quali conveniva tenerlene grandidìmo con- 
to. Per il che incorfe Catone nella indi- 
gnazione di Cicerone, a cui levò col cre- 
dito della oppqfizione il gullo della ven- 
detta . Ma nonpertanto fi è in progrefiq 
con r amico reconciliato . } 

Se Clodio feppe buon grado a Catone, j 
perchè di fcfe la validità del fvio Tribunato/ 
predo fi dilguftò col medefimo per un ! 

Ore. '.j 9. altro motivo. Ambiva Clodio, 'che gli 

l'chiavi di Cipro prendeficro il nome di i 

Clodj per aver egli propoftp la legge del- I 

la depofizione del Re; quand’ altri dife- | 
gnavano denominarli Porzj dal cognome 
di chi aveali a Roma tradotti. Ma Ca- 
tone nè l’una, nè l’altra denominazion 
fopportando, fu la caufa, che re ftafiè lo- 
ro il folo cognome di Cipriotti . Quindi 
Clodio montato in ira principiò a, calun- 
niarlo, e chiedergli ragione del paffato. 
maneggio; non perchè fperafiè di trovar- 
lo colpevole , ma perchè abbruciati i due 

li- 
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libri 3 fapea , che non gli farebbe ri iifcitQ fa- ^ 

Cile un eiatto rendimento di conto. Afferma^ 
Dione 3 che in quella faccenda Clpdio fia 
flato ajutato da Cefare quantunque alTente, 
e che lo flelfo gli abbia inviato fotto fue 
lettere le accule fcritte contro Catone ; 
un capo delle quali conteneva , che effo 
Catone avea inlimiato ai Gonfoli di pro- 
porre in Configlio 3 fe fi dqvefle conceder- 
gli la Pretura, per conièguire artificìofa- 
mente la gloria del rifiiito prima che re- 
flalfe efpollo il decreto alla contingetua 
della ballottazione . Plutarco intorno a 
quello particolare non nomina Cefare 3 
ina fcrive, che Clodio aguzzalTe la lingua 
contro Catone ad illigazion di Pompeo ;c 
phe Catone gli figilla/ie prellola bocca col 
rifppndere , che più oro.da Cipro fenza sfo- 
derare la fpada raccolto avea, e depofita- 
to in^ fe no della patria 3 che Pompeo da tut- 
ta la terra con tante battaglie. Nulla più 
facile, che sì Cefare, come Pompeo ab-^ 
biano/fomentato Clodia contra Catone , 
il quale. fu l’unico fra i Romani, a cuifia. • 
dato l’animo d’ irritarli ambedue. 

Ma ecco^Catone di nuovo efpofFo a mor- 6 t 
tali conijDattimenti per la libertà. CralTo,e 
Pompeo y depòlli gli od j , fe ne girono a Ce- 
lare , che ripafsò i monti per conferire uni- 
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tamente fui modo di diftribuirfi in futurò 
la Signoria della Repubblica; e la conclu-» 
fione fu quella. Che li due primi ricercali 
fero un’ altra volta il C onfolato ; che elef- 
ti Confoli, ufalfero il potere del Popolo a 
confeguire le provincie più lucrofe, e più 
comode; che ammalfalTero truppe corri- 
fpondenti alle loro mire ; e che fàcelfero 
prorogare a Cefare il governo ilelle Gallie 
per un altro quinquennio. Renduto mani- 
fello il conlìglio, lì ritirarono fubito dalla 
petizione del Confolato molti incorrotti 
Cittadini, chi per foggezione , chi per 
mancanza di mezzi » Al folo Lucio Domii 
zio , di cui Porzia forella di Catone era 
moglie, diede l’animo di follenere la com- 
petenza. Non mancavano a Domizio fa^ 
vori, fopra’ quali fondare una ragionevole 
fperanza . Oltre tutti quelli , che odiavano 
fcopertamente l’intollerabile potenza dei 
tre Alleati; confidava, che un riguardevo- 
le numero di timidi Cittadini , li quali oc- 
cultavano la loro premura ^ lo avrebbe co’ 
WKfifr. fuffragi fuoi follenuto . Ma che ? difccfò 
inc.,u. all’aurora nel campo a lume di doppieri, 
dubitando li partigiani di Pompeo deH’efi- 
to, lo alfalirono armatamano, egli ucci- 
fero il lanternaio, che precedeva. Quin- 
di imbrandite anche dal! altra fazione le 

fpa.< 


Dìgitized by Cooglc 


Ottone'. IL I2I 

rpadcj iì è con grande confù/Iorie combaf- 
ruto . Pompeo ufcì dalla zuffa con la vette 
tinta di fangue, tanto fu vicino a perire . 
Quei di Domizio malamente feriti fi riti- 
rarono. Catone benché piagato in un brac- 
cio, fermo teneva il Cognato j nè celiava 
di efortarlo a non cedere lino al fiato ettre- 
mo a que’due Tiranni il Confolato , che 
tanto iniquamente farebbono per ufarlo ^ 
quanto iniquamente operavano per confe- 
guirlo. Con tutti quelli conforti mancò la 
cottanza a Domizio •, onde lafciato libero 
il campo, Pompeo, e Craffb hanno otte^ 
nuto l’intento i 

Allora fu , che Catóne dimandò la Pre- 
tura ; il qual Magittrato , grande per fe 
mede fimo , molto maggior loggczione po- 
teva apportare agli altri Magillrati, fe ve- 
niva ad eflere amminittrato da uomo fi giu- 
fto , e sì forte . Per quefto abborrivano li 
nuovi Confoli la fua colleganza, e ftudia-- 
vano ttratagemmi da efcluderlo, fino con 
lo fpargere del proprio oro j ed argentò 
fra le Tribù per la promozione dei fuoi 
competitori. Ma dacché il Popolo convo-» 
cato nel Foro principiò a porgere i voti ; 
calcolando Pompeo dalle ballotte della pri- 
ma Tribù, che al fuo difpetto la virtù di 
Catone in quel di fupererebbeogni infidia; 

rup- 
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ruppe rafsemblea fotto pretefto di non fa 
che d’inaufpicato nei cieli , e così acquiftà 
tempo a meglio, ftabilir le fue pratiche . Chi 
il crederebbe ? Nel nuovo efperimento Ca- 
tone per li maneggi di Pompeo fu ributta- 
to ^ e Vatinio, queU’audace, che alla te- 
tta della canaglia di Cefare violò fui Campo 
la dignità del Confole Bibulo, e dei Tri- 
buni nei 'movimenti della legge Agraria, 
acquiftò la Pretura . Quetta ripulfa chia- 
mata fu da Valerio Mafììmo , Comitìorum 
maximum crimen , del quale quegli tteflì , 
che Io commifero , fe ne fono talmente ar- 
rofttti , che fubito e dalla piazza , e dalla 
vitta degli uomini fi allontanarono. 

Vitretti. Tellitur a f apulo viSius Caio: trijìior ilk ejì 

^viJif! > y -efque pudet rapuìjfe Catoni , 

Namque hoc dedecus ejì populìymorumq;ruina, 
Ron homo puìfus eratyfed in uno viSta potejìaSy ' 
Romanumque decus,' 

La parte più fana , e difcreta dei fuffra- 
ganti, fra quali un Tribuno della Plebe , 
trattenne per buon^ pezza Catone fui Cam- 
po, il quale prefa Toccafìon di sfogarli , 
léce comprendere lo flato pericolante del- 
la Repubblica caduta in mano di due Con- 
foli, che avevano ricufato nell’ anno del 

loro 
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loro governo la fua compagnia . Termina- 
ta la qual <.'oncione , dice/ì , che tanto 
numero di perlbne lo abbia corteggiato 
no alla cafa , quanto non mai contavano 
quelli, che ottenevano li Magiftrati. Qui 
potrebbe alcuno maravigliar/i comeCato» 
ne , il quale con tanto, impegno folca per- 
feguitare gli Rei di Ambito , e che gior- 
nalmente fi protellava di non effere natq 
a fe , m^ alla Repubblica , abbia tollera- 
to, che un Cittadino malvagio contami- 
naffc la Pretura, che in onta delle leggi 
ufurpò . Ma per ifcufare il di lui filenzio 
bifogna conofcere quale ha fiata la mali- 
ziofa condotta dei fuoi nemici. Fra reie- 
zione alle Cariche, el’cferciziq, volevano 
(i Romani , che vi fi frapponeflè un qual- 
che tratto di tempo, acciocché in quell’in- 
tervallo foflè lecito a chicchera citare gli 
eletti dinanzi ai Giudici , ed infiareperla 
loro depofizione a cagion delle frodi nella 
petizione commefTe. Craflb, e Pompeo, 
che fino dal principio divifarono di far ca- 
der la Pretura in Vatinio co’ mezzi illeci- 
ti ; provvidero anche , . che dopo eletto 
mancaffe agli Accufatori il tempo di pre- 
parare, e fondare l’accufa. Il che hanno 
Ottenuto con un decreto del Senato, e del 
Popolo, il quale ordinava, che ilGandU 
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dato desinato nei Comiz j a qualche Mà- 
gi idrato ^ dovefse immediatamente pafsar- 
lene al luo Tribunale j col qual’ atto di 
polsefso fpirava ogni azione in chi avelsé 
voluto denunziarlo fra’Rei. 

^3 • Liberatili li Confoli anche da queftò i 
pen/ìere, rivollero le loro applicazioni al 
punto importante delle Confolari Provin- 
cie. Soleva il Popolo Romano concedere 
ai Tuoi Confoli , e ai fuoi Pretori dopo la 
depo/ìzione del Magiftrato qualche Pro- 
vincia da reggere 5 quali in premio della 
pafsata fatica » Li Cittadini moderati o lii ' 
mile premio non ricercavano, olo riceve- 
vano afsai circofcritto. Li luperbi, avaria 
c ambizioli non li contentavano mai . 
Guadagnato adunque da Pompeo ^ e dà 
Crafso il Tribuno della Plebe Cajo Tre- 
Hie.i.jo- bonio, loindufsero a preparare uiì Deere- , 
to, il quale afsegnava al primo di loro in 
governo la Spagna, e l’ Affrica ; all’ altro > 

la Siria, e 1’ Egitto per anni cinque , con , 

facoltà di munirli di quelle forze terreftrij ; 
e navali , che avefsero riputate necefsarie 1 
per rompere con chicchellia a loro talento la j 
guerra. Reftava che tal decreto venifsc a p- I 
provato dal Popolo ; e per l’approvazione 
Ogni cofa trovavali in pronto; fe non che ' 
fembrava al li fautori di Cefare che otte- I 

nen- i 
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nendo Pompeo , e CrafsQ quanto 
gnavanoj la bilancia piegato avrebbe daU 
la loro parte j e le cofe di Cefare li la^. 
rebbono ridotte a molta ftrettezza . Ma 
quelli timori predo furono racchetati con 
la promelTa di fare pure a Celare proro- 
gare il governo delle Gallie fecondo li 


DÌ9.1,J9. 


paflati concerti. 

Nell* univerfale lilenzio , e timidità , 
Catone al folito col fuo Favonio li opw 
pofe. Il Tribuno concedè a Favonio un’ 
ora di tempo a poter contraddire , la qua- 
le egli coniumò indarno nel querelarddi 
tanta drettezza . A Catone due ore di di- 


64 
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fputa furono adègnate, dopo le quali con- 
tinuando ancora il ragionamento, gli fu 
impodo, che tacedè . Inddendo tuttavia 
ad ammonire la plebe a non lafciarliin- 
gannare; fu dai Minidri forzato a calar 
dall'aringa; ma più volte in onta del Tri- 
buno rifalitovi, ordinò il Tribuno alla fi- 
ne, che s’ imprigionadè . Se mai Catone 
rifcode applaud, e rovefciò 1’ ignominie 
ad edb preparate fui capo de’fuoi nemi- 
ci ; allora fu , che lo confegnarono in man 
dei Littori, Modali la moltitudine die- 


tro al mededmo, che anche nel cammi- 
nar defedava il tentativo dei Confoli 5 
ebbe necedità il Tribuno impaurito difu- 
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bito licenziarlo 3 e di fciorre la ragùnari- 
za fenza concluder l' afiàre . Nei giorni fè- 
guenti a forza di oro , e di fangue fu ap- 
provato il decreto ; nè Catone ^ che efcla- 
mò di aver udito a tuonare ( il qilal fegnò 
impediva per religione di trattare col Popo- 
lo) fu afcoltato; Quanto il governo popo- 
lare fia perigliofo; quanto fconfigliata, ed 
incollante la plebe, in quello forfè piùj 
che in ogn’ altro efempio chiaro compren- 
defi . Dopo aver concelTo a Pompeo l’im- 
perio di mezzo il mondo, talmente lì è ir- 
ritata contro di- lui a cagione del dono, che 
elfa gli fece; che in diTpetto della perfona 
corfe ad abbattere le di lui llatue: Il quale 
sfogo di tarda padione pare che infortolia 
a martifellar fempre più l’animo fuperiòre, 
ed eroico di Catone j il quale ne impedi il 
profegui mento ^ come del tutto inutile al- 
la Repubblica . 

Dopo gli efpolli fuccelfi fi effettuò per 
intero compimento della convenzione la f 
proroga a Cefare delle Gallie fenza contra- 1 

ili . Imperciocché non volendo Catone d’ | 

• avvantaggio parlamentare col Popolo ; fi ' 
reftrinfe foio a prognollicàre a Pompeo , 
ch’egli armava Celare contro del proprio I 

capo , e che fi arricorderebbe di Catone al- 
lora quando oppreffo infieme con la Repub- 
bli- ^ 
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blìca, a nulla farebbe per giovare il fuo 
pentimento. Aflerifcono gli Scrittori, e Tul- 
lio alle occafioni lo confermò , che Catone 
da qualche raggio divino guidato (io direi 
dalla fua naturale prudenza )pcnetrafse nel 
bujo degli avvenimenti futuri ^ e che fpefle 
fiate fi verificaflero con fiupore degli uomi- 
ni le di lui predizioni . Ma la troppa felici- 
tà di Pompeo lo ingannò , non giudicando 
poffibile 5 che Cefare avefie in tempo al- 
cuno a difiaccarfi dalla {labilità alleanza . 

Nell* anno feguentè ritroveremo Catone 
òreato Pretore j ed efpofto più che mai ai 
flutti del Campó^per l’impegno àfiuntofidi 
purgare dalle corruttele la proffima elezio- 
ne dei Magiftrati. Ci narra Plutarco, che 
còmmoflì quelli , che vi afpiravano cort'”^”* 
mezzi dannati, non meno che il Popolo . 
afsuefatto a mercantar turpemehte i fuf- 
fragj 3 lo abbiànó levato di pefo, e gittate 
da maho a mano fino alli Roftri, ai qua- 
li afièrratofi , potè appena ritrovar fuffi (len- 
za, e calmare con compofta , cd autore- 
vole Conclone quel mar tempeflofo . Li S(?- 
natori, che nel tumulto non penfaròno ad 
altro, che a falvar femedefimi^ lodarono 
in Senato con {Indiare paróle la cofiànzadi 
Catone ; ma la fua rilpoftà al complimen- 
to fu quella.' ego^ Tatres Conferirti y nìos 

mi- 
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minime laudo y qui me Trxtorem in tanto pert^ 
culo deferuijiis , Manco male , che sì gran 
briga non terminò fenza frutto . Ognuno 
dei Concorrenti per rimuovere da.fe li fof- 
petti 5 depofitò dodici mila dramme d’ar- 
gento, a condizione, che reftandoconvin- 
to di Ambito , fi ripartifsero fra gli altri , 
che non fi folsero procacciati favori con 
maniere proibite. Ma poiché Catone elet- 
to dalle parti arbitro della faccenda , con^ 
dannò fecondo i patti un Candidato cono* 
fciuto colpevole ; anziché rifcootere per il 
foo zelo ringraziamenti dalla Città, incor- 
fe nel biafimo di molti Cenfori , ai quali 
era paruto afsai firano, eh’ egli efercitato 
avefse l’ officio di Giudice fenza la pubbli- 
ca permiflione. 

Cy Quale era Catone negli- affari Politici , 
tal dimoftravafi nelle controverfie forenfi . 
Non folo non era fperabile indurlo ad il- 
lecite condefeendenze ; ma tanta foggezio- 
ne imprimeva , che nè pure fi ritrovava 
chi ardifsc proporgliele. Per il che Cice- 
Trone penetrato da lodevole invidia , ebbe a 
rivolto, con quelli lenii a fpiegarfi; O 
ihPrMfM. Marce Torti ^ a quo rem impobam 

petere nemo audet-l Niun Reo avrebbe- vo- 
luto dire innanzi di lui fua ragione , ma 
il ricufare perfona di cq$ì notoria giuftizia 

appor- 
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apportava troppo pregiudizio alla caufa. 
Quindi avvenne, che per il folo abbor- 
ri mento al nome di Cacone , molti pe- 
rilTero . 

Nel refto tutti non approvavano, che 
Catone compari flè alcune fiate al Tribu- 
nale fcalzo , e fenza toga . Imperciocché 
quantunque portafTe feco rineftimabile te- 
foro delle fue eminenti virtù , il volgo , 
che non penetra tanto innanzi , quando 
non fi fente ferire il fenfo dagli ornamen- 
ti efteriori, non fa apprezzar laperfona, 
e col difprezzo della perfona vi congiun- 
ge anche quello della pubblica dignità , 
Nè quella fu la fola critica , a cui fog- 
giacque la di lui Pretura. Si mormorò , 
che contro l’ iftituzion dei maggiori deci- 
defiè le quellioni giudiziarie pafciuto, e 
rifcaldato dal vino. Impiegava Catone 
ogni ora del di-nelle pubbliche cure ; e 
però per riftorarc alquanto l’animo affati- 
cato con la geniale converfazione de’fuoi 
Filolofi, prolungava le cene oltre alcon- 
fueto. E>a tali vigìlie defunfero li male- 
voli il fondamento di galunniarlo . Già il 
Tribuno Memmio in una fua parlata eb- 
be frontie di pubblicare, che fi ubbriacaf- 
fe ogni notte; della quale impoftura fto- 
n\acatofi Cicerone Io interpellò , perché 
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non aggìungefle, che anche ogni giofno 
giUGCava alle carré . Gelare poi y che era 
suxe». in ^ohrio^ onde Gaton Iblea dire y Unum ex 
omnibus Ctejdrem ad evertendam Rempublìcam 
jòbriuin atcéjjìjfe ; tanfo maggiormente ri- 
prendeva nell’ Emolo quello vizio . Mà 
avendo feriÉto Cefare j che' eflendo llati 
alzati da alcuni cuf ioli li panni , che co- 
privano la fàccia di un ubbriaco} quando 
^.ntnai. riconobbero perGàtone, ne provarono 
tal rolTore, che lem bravano non gli feo- 
prìfofi 5 ma gli feoperti in difetto j è ve- 
nuto a congiungere il bialìmo con la lo- 
de, ed a ffabilire la maeftà nel volto di 
Catone, ancorché opprelfo dal vino. Ma 
chi Vuol preflat fede a Cefate ì Oltre 
quante dilcordie fra l’uno, e l’altro lì ac- 
celero ; Gatone accrebbe a Gefare li di- 
fpetti appunto nella ammirtillrazione del- 
la Pretura. Impefciocchè dallo flefloGe- 
pfomulgatc nélConrolato diverfeleg- 
gì col nome di Giulie per norma, e re- 
gOlazion del giudizi; mai GatOne’ eletto 
Pretóre pòco dopo fion ne fèce menzio- 
ne ; ànii come eofa da ‘ rlderfene , cerco 
ih tutto di tor via da 'loro il loro cogno, 
mé< Per ntomare alpropofitoy ninna ra- 
gioni perfuade, che Gatone contirtCntillì- 
ìno in ogni genere, pecéalfc d’ineontinen* 
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la prima di accoftar/i al Tribunale j e Se- 
neca per levare a’ Cuoi nemici ogni fpe- 
ranza di difcreditarlo con la calunnia del- 
la ebrietà, profferì quello nobile fcntimen- 
to.* Facilini efflciet quijqnis obkcerit , hoc, 
tnen bortejìuìny qttam turpem Catotìem , 

Sul terminare del Magiflrato gli fu af- 
fegnata fecondo il confueto una provincia 
Pretoria in governo, ma la rinunziò . Del 
qual gcrtcrofó rifiuto è fama che fe ne 
gloriaffe alle occafioni di ricattàrfi delle 
dicerie di Pompeo ; formando il confron- 
to fra un Catone, che non curofli della 
Provincia oflcritagli, ed un Pompeo, a 
cui era riufcito occuparne più d’una, né 
ancor foddisfatto le fàcea reggere per Le- 
gati, trattenendoli egli in Roma ad ac- 
crefcere la foldacefca di Cefare , e ad at- 
tizzare il fuoco per renderli nccelTario ad» 
eftinguerlo . 

Circa quelli lempi Marco Favonio chie- po. 
fe r Edilità, ma fu in procinto di rellai 
ributtato per una viziatura nelle tabelle"' 
ordita da’ fuoi Competitori . Catone la fco- io CatOà 
perfe; Onde cficndo flati chiamati vindi- 
ci della frode li Tribuni della Plebe , fi 
fciolfero liComizj, eda riuova ragunanza 
fu legittimamente creato Edile in com- 
pagnia diCurione. Solcano gli Edili apri- 
la re 
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re teatto al Popolo , e trattenerlo con 
giuochi, c doni fontuofi; a fegno chele 
pompe di quel Magiftrato fconcertavano 
l'economia di molte famiglie. Curione pe- 
rò inclinato per natura alla liberalità, fàr 
ceva grande fcialo; Favonio lafciava/i reg- 
gere da Catone , (^efti giudicando a pro- 
pofito trattare i giuochi giocofamente , 
anzi intendendo d'infegnare con Tefempio 
ai Cittadini la moderazione; infinuò all" 
amico di adornare la feena non con co- 
rone di oro, ma di ulivo, come nei giuo.. 
chi Olimpici fi coftumava, e di dividere 
al Popolo bietola, cavoli, rape, cocome- 
ri, frutta, carnami, vafi di vino, fafeet- 
ti di legna, ed altre cofe triviali, e fem- 
plici . La novità pertanto di quelli fpet- 
tacoli, ed il faperfi, che lo ftelTo Catone 
deporto il fopracciglio , artìrteva ai giuo- 
chi in aria gioconda, attrafiè una molti- 
tudine di curiofi nel Teatro di Favonio, 
con notabile difeapito di quel di Curione, 
in cui fempre più diminuivafi il numero 
degli fpcttatori. 

Correva l’anno fettecento , in cui per 
ritrovarli Roma a mal partito a cagione 
della violenza dei Competitori al Confo- 
fatp, fi eccitò in alcuni il defiderio dipo- 
per fine ai tumulti con la creazione di ur^ 
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Dittatore . Lucilio Tribuno della Plebe oso 
primo di tutti proporlo, e mettere in vi- 
lla del Popolo la perfona di ' Pompeo , 
Ma Catone con tanta rifoluzìone li oppo- 
■fe, che Lucilio trovolfi in pericolo di 
perdere il Tribunato . Pompeo li ritirò 
dalla Città protellando con la fua voce, 
e con quella de’ fuoi amici , eh’ egli non 
avea parte alcuna nella faccenda , e che 
non ambiva quel pollo * Così per allora 
terminò il movimento, in mezzo del qua- 
le creati furono Confoli col metodo coii- 
fueto Cajo Domizio Calvino , c Marco 
Valerio Mclfala. Nell’anno Ic^uente ef- 
fendo la Città ritornata all’interregno per 
l’audacia, e temerità di Scipione, Milo- 
ne, ed Ipfeo , li quali per confeguire il 
Confolato, fufeitata avevano una guerra in* 
tellina ; fu di nuovo , e con forza maggio- 
re della palTata, polla a campo la necdfità 
di-confegnar la Repubblica ad un Dittato- 
re. Ma anziché togliere, accrelcendo il noi 
me della Dittatura al Senato i timori, non 
fapevano i Padri a qual partito difeendere; 
Bibulo, e Catone, poco per altro inclina- 
nati a Pompeo, dopo avere in dardo af- 
pettato qualche beneficio dal tempo, pen- 
farono.di prevenire il cafo deU’ellremob^ 
-fogno col proporre al Senato per il minor 
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niale, di dichiarare con decreto eflb Pomà 
peo, Confole per la terza volta fenza Col- 
lega. Piacque al Senato il ripiego ; onde 
reliò contenta la rnoltitudine, fi riempiro- 
no li Magiltrati vacanti , e fi evitò l’impu- 
ra ,ed odioi'a potenza della Dittatura, tan- 
to dai Senatori temuta . Pompeo , che tutt’ 
altro immaginato fi avrebbe , fuori che il 
favor di Catone ; lo volle feco in un fuo 
luogo fuburbano per ringraziarlo , e pre- 
garlo ad aflìfterlo nell’arduo impegno , co- 
me fe fofle un Affefibre del fuo Magifira- 
to . A Pompeo rifpofe Catone , che nè in 
pafiàto fe gli era moftratoavverfo per odio, 
nè al prefente propenfo per genio ; ma che 
in ciafeuno incontro mirarono li fiioicon- 
figli al pubblico bene , Che le privatamen- 
te gli ricercherà il fuo parere , volentieri ri., 
fponderà ; ove poi occorrefle parlare delle 
cofe pubbliche pubblicamente, parlerà anr 
corchè da lui non ricercato . Così operò 
per tutto il corfo di quell’anno, in cui 
tante volte fi oppofe a Pompeo , quante 
conobbe , che nello ftelTo li privati riguar- 
di prevalevano ai pubblici , A rafirenare la 
cupidigia dei Cittadini, decretata avea ef-, 
fo Pompeo una nuova legge, che impone- 
va ai rubatoti del Comune pene terribili ; 
ma perdio poi ^adpndo nella cenfura qual- 
che 
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che uomo di primo raogo, egli rallentava 
la feverità; Catone con afpri .rimprocci lo 
tratteneva nei limiti del dovere. .Conjtutjtai 
la di lui 'premura dhe fi condanna fib,Milo- -• 
ne, il di cui;alfero fpiritpapport^yagli^er 
lofia , e con tutto quell’ apparato di fpldai. 
tefca, che difanimò il fàcondiflìmojfuodi- 
iènlbre ; Catone , , che ,era;Ciudice in queir 
la Caufa, lo afiblfe, e potendo afioly^erlo 
per ballottazione fegreta ^ ;vplle .dare alla 
Scoperta il fuo voto j II che iè egli avefle 
fatto più ;per 1 tempo ., ,diqe Vellejo , ave. ^ 
rebbe tirato degli altri dietro di. ie • Con 
tutte le rimollranze' dello .fteflp Pogf^eo a 
favore diMunazioPianco.; Catone turofii 
r orecchie quando principiò a recitarfi ,dir 
nanzi :ai Giudici un memoriale in cui il 
gran Protettore fi cpltituiva mallevadore 
del merito dell’ accufato r, Anzi perchè ,la 
legge da Pompeo axie.defimo rogata finaiÙ 
elogi proibiva^ .comandò Cacone , che fi 
leggelfe .la legge 4. indi d’elogio fi cancellafi. 
fe. Nè perciò Munaziodifiidanda del voto 
dell’ uomo fotte., ,lo abbia elclufo da quel 
giudizio , cantò la -vittoria ; ha dovuto 
nientedimeno ifoccombere ,con molta ver- 
gogna .del Cctnfole . Nel redo U valor idi 
Pompeo ha renduto bensì tranquillo l’ian- 
no duo (ConTolare tquanto alreprimento do? 
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gli interni tumulti , ma vie più intorbidolTÌ 
per gli ertemi forpctti rifpetto alla potenza 
di Ccfare. 

72 Ricercando il bifogno della Repubblica, 
che li Confoli da foftituirfi a Pompeo do- 
tati foflcro di ertraordinario valore ; perfua- 
fero gli amici Catone ad efporlì al concor- 
ro con Servio Sulpizio , e Marco Marcel- 
lo, ambedue prertanti foggetti , e grati al- 
p/«m. la moltitudine; di tempra però diverfadal 
imctto. primo ^ Sulpilio, che in dar competenza 
a Catone ingratamente fembrava procede- 
re per le rtngolari beneficenze dal medefi- 
mo ricevute; era da Catone rtertbfculàto 
con querta difefà 5 che non dovea dertarrt 
la maraviglia, fe l’ amico non cedeva all’ 
amico un pollo confiderato comunemente 
per il fommo bene dei Cittadini i Nel re- 
fto procedendo ciarchedunò di loro nella 
petizione con rettitudine j toccò Tcfclufiva 
al più atto ; voglio dire a Catone . • A pro- 
durre querta piuttorto pubblica j che par- 
ticolare djfgrazia molte ragioni eoncorlèroi 
Primieramente procurò, che nella richic- 
fta del C onfolato fi rertringeflero maggior- 
mente le confuete officiofità coll’ aver di- 
fporto il Senato a comandare , che nè Con- 
giunti, nè Protettori aprirtero bocca,’ ma 
a foli principali reftarte pcrmerto di racco- 
,• man- 
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inali dare al Popolo la propria caufa. In 
quella guiià Catone meno popolare degli 
altri', privò fe ileflb di molti ajuti necefla- *' 
rj, e difguftò tutti quelli, ai quali difpiac- 
que o non profittare del voto , o almeno 
non obbligare qualche amico , che lo in- 
tercedefièi In fecondo luogo confluì alla 
fua ripulfa la maniera foftenuta , con cui 
fi produfle. Imperciocché folca dire, che d/*; /. 4 si, 
all’uomo dabbene. non conveniva ricufare 
il governo della Repubblica ogni volta che 
i Cittadini avelTero voluto fervirfi di iui ; 
che non dovea nondimeno defiderarlq , c 
cercarlo con preghi^ elufinghe. Allafiné 
accorgendoli li partigiani di Pompeo j e dì 
Cefarc, che Catone con la forza del Con- - 
folato cercato fubito avrebbe di abbafsarli 
per levar loro il modo di dividerli il tutto, 
o pure di fufcitare in cafo di difcordia la 
guerra j cofpirarono con le altre accennate 
cagioni ad efcluderlo . 

Si lagnò Cicerone , che ficcome Catone 
difeefe due volte nel Campo a chiedere la 
Pretura ; così non abbia novamente afpira- 
to al Confolaro dell’anno feguente ; tem- 
po , in cui alla Repubblica travagliata avreb- 
be potuto apportare qualche efficace rime- 
dio. Ma Catone ri fpon de va, che la nega- 
tiva della Pretura era fiata una violenza 
- , de’ 
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de’ fuoi nemici, non un giudizio del Popof 
Jo; e che però ai Coraizj liberi la feconda 
volta ricorfe con piena fiducia , Che dal 
Conlolato poi il Popolo lo ributtò non per- 
malizia dei Competitori, ma per pura a ver- * 

fione ai fuoi coJflurai . Che quelli in gra- 
zia altrui non volendo egli giammai cam- 
biare ; giudicava efprefsa pazzia il ripro- 
. durfi nel Campo eoi motivo medefimo del- 
la pafsata ripuifa^ Nel.relloapportandoie 
ripulfe una confeguenza di vergogna , e 
trìllezza sì ai Canditati , come ai loro fau- 
tori, 'ehe per più giorni leggevafi loro in ‘ 
faccia ; talmente la fuariprovagioneCato-, 
stntea dilprezzò , che il giorno flelso compar- 
ii- 7I-0- ve in pubblico meno incolto del confueto 
ad eferdtarfi in giuochi di forza . Egli fa« 
pea buon grado di una tale fuperiprità al- 
la filofofia profefsata . Non ammettevano 
gli Stoici , che ingiuria , o ignominia of- 
fender potefse il loro Sapiente , nel cui 
animo riconofcevano la medefima imper* ^ 
turbabilità dei Cicli, li quali nonfentono, 
gli urti degli elcmeoti inferiori. ReftòCa- 
tone fuccuraibentc nelle petizioni ; pafsò. 
per gli flrazj della pkbe , e per ile mani 
dei Littori ; rilevò percofse , e ferite , icn/* 
za che alcuna di si atroci ingiurie arrivaf-. 
fé a commuoverlo. Mentre dilputava una 

cau- 
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^aufa, ardì Cornelio Lentulo cognonaina- ^ 
ro Clodiano di natura iraconda , e di ge- 
nio protervo , inveltirlo nel mezzo deila 
fronte con uno flomachevole fputacchio ; 
a cui rivolto fol tanto difse: yAtte^ero 0 Len- 
tulo , che tu bai la bocca a tutti quelli , che lo 
nega]} ero . I mperciocchè il conlueto motteg- 
gio contro degli sfrontaci y e licenzioii era 
quello di opponer loro , che di fronte , e 
di bocca fi ritrovafsero privi. 

■ In quell’ anno Cicerone Proconfole nel- 
la Cilicia avendo reprefso non fo quali in- 
curfioni dei Popoli confinanti , ù. fece a 
buon mercato falutare Imperatore da’ fuoi 
foldati ; e fe fofse (lata fecondata la fua va- 
nità, Roma veduto avrebbe il Capo della 
Milizia Togata a trionfare . Per confeguire 
l’ intento adoperofll con gli amici acciocché 
in Senato fi decretafse una fupplicazione, 
o fia una villta dei Tempj della Città in 
ringraziamento ai Numi della ottenuta vit- 
toria ; il che giudicavafi un preliminar nc- 
cefsario 5 e come l’ara del trionfo , Vermut Pé. 
acquiftarfi il favore, eJapropenfiondiCa- 4/'’ 
tone , di cui prefso a’ Padri era grande 1 ’ 
autorità; gli ellefe un di/linto raccontodi 
tutta r azione , circuendolo nel tempo llef- 
fo con quante uflìziofità ha faputo, e po- 
tuto cumulare in una lettera. Catone, a 


140 i^ìfa di 

cui era noto j che fimili decreti fi proAituhi 
vano ad occadoni indecenti, e che per via 
di complimenti , o per motivi di amicizia 
non fi moveva ; quando vennero fotto 
alla deliberazione le lettere pubbliche di 
Cicerone, opinò contro la fupplicazione ^ 
la quale non oftante fu approvata con pie- 
nezza di voti . 

75 Terminate le fentenzcj altro non reftan- 
do, che di eftendere il decreto; volle Ca-* 
tone alTiftere all’eftefa, ed onorarla coni’ 
inferirvi il proprio nome j i) che era un fc^ 
gno di benevolenza, e di non efserfi oppcu 
Fa. fio con pertinacia . A Cicerone rifpoie j 
efsendogli paruto onefto , che li 
tacefsero le di lui lodi, ne avea di quelle 
renduta in Senato lunga teftimonianza . 
Che fi oppofe al decreto della fupplicaziò- 
ne, perchè a fuo avvilo ridondava in mag- 
gior di lui gloria^ che il Senato giudicalse 
efserfi confervata la Provincia più per la 
prudenza del Governatore, che per la for- 
za dei foldati y o per benefizio celefte * 
Che per altro, fe piaceagli, che il Popo- 
lo Romano riconofcefse la felicità dell’even- 
to dagli Dei immortali ; fe ne conlolava 
fece 3 che lòfse venuto a capo del fuo defi- 
Ante, derio . Ciò produlse in Cicerone qualche 
1.7. E.a. . difamore ^ in particolare quando poco dopo 

die- 
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diede Catone il fuo parere per una/ìmile 
fupplicazione a fasore di Bibulo ; non man- 
cando Celare di foffiare nelle ville per^'^’^'’*' 
vie più concitarlo, Nulladimeno dilfimu- 
lanio Cicerone il dolore, ringraziò Cato- 
ne con una fe:onda lettera, in cui li l'pie- 
gò, che anteponeva le lodi, delle quali lo f- <• * 
avea ricolmato, al carro, e all’ alloro. 

In tanto violata daCefare la fède del- 76 
la tregua coi Germani pattuita, trecento 
mila ne ftefe fui Campo ; per la quale 
vittoria Roma efultò. Ordinando il Sena- 
to, che il Popolo con facrifizj giulivi con- 
facrafse ai Numi li fentìmenti della fua«wc«*I 
gratitudine; il folo Catone propofe, che 
fi dovefse piuttofto confegnar Cefare ai 
Germani, acciocché fopra del di lui cote 
po fi vendicafsero del tradimento. E quan- 
to alle facre funzioni, egli fu di parere, 
che gli Dei non fi ringraziafsero già per 
la vittoria ottenuta; ma perchè alla Re- 
pubblica perdonando, non abbiano puni- 
to il furore del Duce con la diftruzion 
delPefercito . Notificati a Cefare li fenti- 
menti di Catone, inviò al Senato una let- 
tera, in cui feordatofi d'ogni modefiia, 
caricava l’ Emolo di vituperi , e maladi- 
zioni. Recitata che fu la medefima, al- 
zoffi Catone > e fenza dar fegno di alte-' 
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razione 5 parlò lungamente, dividendola 
fua Orazione in due parti. Nella prima 
dimoftròj che i trafporti di collera, eie 
puerili imprudenze di Cefare non merita- 
vano che difprezzo. Nella feconda alTicu- 
rò il Senato, che niuna ragione vi era 
di temere dei Barbari , ma molte di guar- 
darli da Cefare ftelso. E. qui fvelando fi- 
no dalla prima meditazione li di luiob- 
bliqui penfieri , efpofe con tanta chiarez- 
za li fuoi futuri difegni , con quanta avreb- 
be potuto rivelarli non un nemicò , ma 
un complice della medefima congiura . Si 
pentirono allora i fautori di Cefare di àve- 
le irritato con la pubblicazion della let- 
tera una- lingua libera, e impavida ^ per 
rimprellìon della quale forfero li Senatori 
altamente penetrati , ed intenzionati di 
.crear quanto prima a Cefare il fuccef- 
fore i 

Ma il male erafi troppo innoltratò per 
rimediarvi. Non dava l’animo a Cefare 
di reftrigneffi in condizione privata . Ora 
fiotto l’uno, ora fiotto l’altro pretelló rì- 
cufava di reftituir le legioni, edorafeher- 
mivafi col progetto dì rafisegfiarle alla ob- 
in Cat. bedienza del Senato, allora quando Pom- 
peo rinunziafse le armi, che cenea nelle 
Spagne . Al qual -progetto dì apparente 
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etjuità in tanto non fu porto ortecchio^ 
in quanto tcmeafi , che dopo cfcquita la 
convenzione, egli fofse per riunire con 
facilità li fuoi Veterani. Finalnnente Ce- 
lare diede fegno di contentarli di un le- Sutten. 
Gondo Conlblato , acciocché Catone , il "* 
quale rnrnaceiato Io avea di voler accu- 
larlo per F amminiftrazione del primo , 
tolto che lafciata avefse là Provincia , non 
potefse ( ritrovandolo in Carica ) effettuare 
il fuo deliderio . All’ incontro inlìltcva Ca- 
tone ^ che convenil^ prima morire , che 
difeendere con Cefare ad alcun patto * 

Per il che il Senato abrogogli con b crea- 
zione di un nuovo ProcOnl^ il coman-* 
do, e gli ordinò di licenziare dentro a 
certo tempo le truppe , in pena di efserc 
dichiarato nemico della Patria. Malgrado 
di sì rifoluto decreto rifdlvcttc Cefare di 
mantenerli in pofscfsO delle fue forze, e 
di marciar oltilmente verfo di Roma con 
la milizia, che carpito aveva all’ inganna- 
ta Città . Pompeo rifvegliatoli dal lungo 
fuo- fonno , non fapea che accufar fe me. 
delìmo, c confefsare ingenuamente, che Plutare. 
avea egli giudicato di C efare, preoccupa- 
to dalla amicizia , e .Catone illuminato 
dalla ragione 4 Gli altri Senatori' attoniti 
Catone rimiravano, coi quali egli pur fx 
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lagnava) che per non efsere fiate oppor- 
tunamente afcoltate le Tue predizioni , ora 
in neceffità fi trovafsero di paventare d’un v 
folO) e di confidare in un folo della prò-, 
pria falute . Quegli , in cui unicamente fpc-. 
ravafi, era Pompeo, che armato daiCon^ 
foli intraprefe, come Capo Supremo , la 
difefa della Repubblica. Ma perchè man. 
cavagli in Roma forza badante a reprime-, 
re l’inopinata invafìone, aCapua fi ritirò, 
feguitato dai Confoli , e Senatori , medi- 
tando di piantare altrove la fede della guer-. 
ra civile . 

78 Uno de’ piu pronti, ed- ^paffionati fc-i 
guaci di Pompeo dimoftrom Catone , co- 
me quegli, che lo promofse al comando 
dell’ armi coU’iniinuare al Senato, chefof-, 
fe proprio di lui carattere l’inferire, ed il 
fanare gran mali . Lafciò dunque Marzia, 
la moglie alla cuflodia della cada, e del- 
le figliuole; inviò il figlio minore nella 
Calabria all’ amico Munazio , e feco con- 
stnt.Ep dufiè il maggiore, con la fiffata. idea di 
ucciderli , fe la fortuna avefse decifo a 
favore di Cefare, o di confumare k. vi.^ 
ta in volontario efilio , fe reflato, fofse 
Tiunre. vittoriofò Pompco . Anche Servilia forel- 
fmC0$t.y^ di Catone allora vedova di Lucullo. 
volle viaggiando, qon lui correre la me- 
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defima forte , per meritarfi con la frater- 
na carità, ed aflìftenza il perdono delle 
palfate fue debolezze . 

Mentre Pompeo col fuo feguito tratte- 
nevalì in Capua ; Cefare per fcaricarfi dall' 
odio della guerra, fpedì colà un fuo In- 
viato con alcune propoùzioni di pace, leov^-*' 
(juali eiaminate in un generale coniiguo, 7 .e^ rs. 
lurono ritrovate difcrete, e accettabili . Il 
folo Favonio biafimava , che da Cefare 
veniflferQ ai Senatori impofte le leggi . Ma 
alle parole fue alcuno non porle orecchio, 
avvegnaché Catone mededmo , il quale 
vedeva li fuoi abbattuti, e cofternati, dir 
iTìoftrava in un certo. modo, chelarebbe- 
lì accomodato più facilmente a fervir , 
che a combattere Nulladimeno ellendo 
lidia diftribuzione fatta a’principali Sena- 
tori delle Provincie, toccato a Catone la 
Sicilia, egli non curavafi d,’ intraprender- 
ne la cnftodia, ad oggetto di ritrovarli in 
Senato al tempo, che d Ibllèro riftretti 
con r Avverfario gli articoli . Il che pro- 
duceva nell’ animo di Cicerone qualche 
inquietudine, fui dubbio , che la natura 
d.i quello fcrupulofa, e dilEcile non folfe 
per fraftornare il bramato componimen- 
to . Ma predo lì avvide Pompeo , che 
Celare non operava lìnceramente , onde 
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fvanita ogni Infinga di concordia , fe né 
pafsò Catone al governo della fina Pro- 
vincia i 

80 Approdando à quella con la Tua flotta 
Afinìo Pollìone del contrario partito ; lo 

hcii fece Catone ricercare con qual decreto del 
Qiviu.1. Popolo y o del Senato fi accoftafle a mo- 
leftar la Sicilia . Al che avendo Pollione 
rifpofto di àccingerfi ad acqtìiflarla per 
ordine del polfelfor dell’Italia ; Catone re- 
plicò , che per compaflìon di quc’ Popoli 
averebbe dilazionata fino ad altra occafion 
la vendetta, e cosi sloggiò fenza fangue 

dairifola. ^ • 

81 Cicerone, il quale noli di Pollione 
ma di Canone favella, difapprovò l’ab- 
I^^njjoiio della Sicilia, in cui Catone pre- 

/,.q.E.i8- flotta di Pompeo , che fe 

gli ritrovava dappreflo per fovvenirlo > 
avrebbe potuto agevolmente refiflerej ed 
affettare ^ che molti probi Cittadini colà 
concorfsro ad unirli con luii E tanto più 
flrana gli parve la céflione della Sicilia, 
quanto che a fcornò maggior di Catone, 
portava la famaj che famico Cotta tene- 
va ferma la Sardigna, ed era per fofte- 
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ga Catone rinfacciato , Celare , che pur 
luole parlar dello ftelTo finiftramente,fa per 1* 
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abbandono della Sicilia biafimarlo. Seri/ 
egli ne’ fùoi Commentari^ che Catone ar- 
rivato neirifola, principiò con gran dili- 
genza à rifarcire le navi fdrufeite ^ e a 
tàbbricarne di nuove . Che fpedì . Legati 
nella Lucania^ e nell’ Abruzzo àd auol- 
dare li Cittadini Roniani ; che ù ritro- 
vavano ili quelle parti . Ghé coniàndò al- 
le Città della fua giurifdizloné di ànlmaf- 
lare uri desinato numero d’ Infanteria , 
c di Cavalleria ; Che appena efequite le 
comiiiiflìoni^ prefentofTì alla Sicilia Curio- 
nc cori tré Legióni ; e che Catone ragu- 
riati li fuoi lì querelò delle procedure j é 
deU’ingarinó di Pompeo^ il quale elTendo 
flato cosi da lui , come da altri Seriatori 
interrogato prima d’intraprender la.guerj 
ra, fe ri ritrovalfe provveduto del bifo- 
gnevole à fofténerla; avea loro riijporioj 
che il tuttò .era in pronto, quando in fat. 
,tì ogni -cofa manca vagli. Che dopo tale 
^fagerazione fe ne fuggì i II che ci fa 
apertamente coriofcercj non da altro mo- 
tivo- éffere derivata la di lui fugga, che 
dalla mancanza" di mezzi valevoli a far 
reriflenza ; . • o ’ 

Effendori poi Pompeo don liniverfale 
mormorazione levato dall’ Italia , c trar 
Tportato'con l’cfercito inDurazzo; navi- 

K 2 gò 


Dt^eìé 

civj.t. 


82 


fiutare, 
in Cate. 


Digitized by Google 


dì 

gò Catone a quella volta, formando fo-' 
vente riaefli fopra gnmperfcrutabiU ar^ 
cani della provvidenza divina , la quale 
non mai avea Pompeo nelle fue ree intra^ 
prefe abbandonato, e principiava a man- 
cargli , mentre maneggiava 1 ’ armi in fa- 
vore di una caufa sì giuda. 

$3 Dacché Cefare denunziò la guerra al- 
la Patria , più non curolTi Catone di ta- 
farfi 1 capelli , o di mozzarli la barba , 
ma fqualUdo , e rahbuffàtto continuò fino 
al termine della vita a rapprefentare nell* 
cfteriorc fembianza V interna contamina- 
zione dell’animo, 

UtprimHm toìHfer-aKa vìderat^ arma , 

UttmjA. Jtttonfvs rigidam ìnjrontm dejcendere canos 

*FaJ[^s eifot, majìamqu^gem incre[ure barbam , 

Le ma(fin»e da lui portate al Campo di 
Pompeo furono quelle; che fi tiraflc in 
lungo la guerra, fperando pure dal tem- 
po qualche rimedio; che niuna Città fog- 
getta alla Repubblica fi facchcggialTe ; che 
niun Romano fi uccidelTe fuori della ba^ 
taolia; la qual continenza polla inpratif 
ca*^ dal Comandante , riulci agl' interefll 
comuni di molto profitto, 
fi. Refiò poco dopo incaricato Catone di 
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it'àsfèrirfi nell’ Alia in ajuto di quelli , 
che con navi ^ e foldati fi dìf ponevano ad 
unirli coi Pompeiani ; nel qual viaggio 
fermatoli in Rodi , ove Servilia depoiitò, 
perfuafe i Rodiani a feguitare la fua for* 
tana. Con. tale acquifto prefcntolTi nuo- 
vamente a Pompeo, che ritrovò valida- 
mente fortificato di milizia da terra 5 e dà 
mare. Ma fu anche merito di Catone ^ 
che Marco Bruto figlio dell’ altra forella 
Servilia fi difponefle a combattere fotto 
ai llendardi della libertà . Uccifogli da 
Pompeo il Genitore 5 riputato avrebbe Bru- 
to di contaminare la propria innocenza^ 
fe degnato Io avelfc di un foìo faluto i 
Tuttavia il rifpetto del Zio 5 c la limili^ 
tudine dei coftumi vinfero il dolore pri- 
vato ^ e fi conferì alle fue tende . Della 
quale comparfa tanto fe ne maravigliò ^ 
c fe ne compiacque Pompeo j che levatoli 
■dalla fedia aflrettò il paflb per onorarlo, 
e abbracciarlo fotto agli occhi di tutto f 
«fcrcito i 

Era corfo in parola Pompeo diconfc- 
gnare l’intera flotta alla prudenza, e va- 
lor di Catone ; ma Catone ai Configlie- 
li del Duce fi rendeva fofpetto. Dubita- 
vano, che fe a Catone munito di tante 
forze riufeito fofiè di abbattere Cefare ; 
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egU ^ nuli’ altro ufaco avrebbe della vit- 
toria, fuori che a difarniare il più poten- 
te per eguagliare podìbilmente le forze 
dei Cittadini; e però mutato parere, fu 
affidata a Bif^ulo i’ Armata Navale , Ma 
quello torto non illanguidì il zelo, di un 
uomo ardentemente innamorato della fua 
Repubblica , Anziché ritrovandoli in c^ue’ 
giorni li foldati in procinto di azzuflarli 
coi Cefariani nelle campagne di Duraz- 
zo, fenza 'iv^r dato concralTegni di co- 
raggio dopo udire le efortazioni di Pom- 
peo, e di altri graduati Officiali ; volle 
Catone apportar loro con la propria fua 
bocca un nuovo conforto. E così recita- 
ta da lui una militare Orazione , in cui 
trattò della libertà , della virtù , della 
morte , della gloria , della prefenza dei 
Numi y che li promettea teflimonj della 
azion da intraprenderli per la falute del- 
la patria; tanto fpirito infufe nel cuor del- 
le truppe , che ad una voce efclamarono 
di elfere condotte fubito a fronte dell’ 
inimico, 

Il fatto d’ armi in apprellb feguito , 
terminò con gloria, ed allegrezza indici- 
bile dei Pompeiani; non già di Catone, 
il quale r i con ofeiuti nello fpoglio del Cam- 
po li cadaveri di molti degni Cittadini, 

che 
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che con reciproco furore fi erano trucida- 
ti; partì da quel funefto teatro di morte 
con la faccia coperta, piagnendo, e de- 
teftando la fuperbia dei Grandi , autori 
di tante calamità. Si raccoglie da Seneca, 
che con tutta l’ ingerenza , che quegli neU 
la guerra fi affunfe ; talmente abborriffe 
lo fparginiento del fangue Romano, che 
pure, e monde ne abbia confervate le 
proprie mani fino alla morte , Pompeo 
col groffo deir efercito infcguì Cefare , il 
quale verfo la Teflàglia fi ritirava, e la- 
Iciò Catone a Durazzo con un diflacca- 
mento in qualità di primo Duce, a cu- 
llodire il pafTaggio, d’Italia , ed a raffre- 
nare i Partini, popoli della Macedonia 
male affètti; poco aggradendo, la di lui 
compagnia per il fopra motivato fofpetto, 
che dopo una compiuta vittoria non gli 
confervaffe la fedeltà.. Ma aveva, il Cie- 
lo diverfamente difpoflo^ In una feconda 
battaglia feguita nelle pianure Farfaliche, 
Pompeo reftò. disfatto, e, fe ne fuggì di- 
fperatamente in Egitto 
Recata da Labieno. la nuova della fcon- 
fitta. Catone offerì il comando a Cice- 
rone come fupcriorc in dignità. Cicero- 
ne, che immantinente determinofli dipaf 
fare in Italia , volendo , che per lui in 
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quella azione fi chiudeflc là gueffa , ìd 
rifiutò, con rabbia tale di Gneo Pompeo 
il figlio, che chiamandolo traditore 5 det- 
te per ammazzarlo fui fatto . Catone lo ^ 
impedì, e lo efortò a non violentar chi j 

fi fia’ a militare contro genio * Avea già j 

Catone fino dal principio difapprovato 3 
che Cicerone fi foffe moflb ’ da Roma j 
da cui poco fperava nel Campo, e molto ^ 

fi farebbe • promefiò , fe con ferv a tofi i n i fta- j 

to di neutralità j adoperato fi folle perdio | 

fporre gli animi de’ luoi amici alla pacei [ 

In tanto Catone continuando nelfintra- 
prefo governo 3 imbarcò le reliquie dell’ 
efercito Pompeiano ( licenziati prima quel- 
li, ai quali era grave il feguirìo ) ed a 
Corfù , poi nel Peloponnefo , che noi 
chiamiamo Morea^ tragittò, col pendere 
d’ ìmpadronirl'ene . Per falvarfi fotto la 
condotta di Catone, del quale, uomo più 
abile non conoicevano , concorfero anche ^ 
in quella Regione le più preftanti figure 
del Campo di Pompeo, col configlio del- 
le quali egli maneggiava la guerra. Mal* | 
acquiftò del Peloponnefo non eraimprefa 
di facile riufcita, avvegnacche Cefarc fpr^ 
dito'àvea in prevcnzìon nella Grecia Fu- 
fio Caléno con grolle bande per prelcr- ! 
varfcla .• Quelli dopo il coiileguiflaento , c j 
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k iicUpera di molte piazze, è’ principal- 
mente del Pireo •, di Atene, c di Mega- 
ra, portò la guerra verfo Patraflb , intor- 
no alla quale Città Catone con lì Com- 
pagni piantato avesra gli alloggiamenti . 

Per fottrarfi Catone da una battaglia 8} 
con rcfereitoCefariano^ che prevaleva di 
forze, fo coli retto di liberare PatralTo, é 
di fàlire le navi j col dilègno di tentar ^*** 
nuove imprefe; Ma poiché li Naviganti 
fpihti vcrlo Cirene rileccarono da Seftó 
Pómpco figlio minore del Grande il tra- 
gico fine del Padre j il quale eragli ftato\ 
uccifo in Egitto dai Barbari per catti var- 
fi la benevolenza di Cefare ; mutarono 
fubito penfamento , e configlio . . Molti di 
loro dolenti, e sbigottiti fi dilperdetterò? 
guidati per la difperazione qua, e là dal 
cafo, fenza che più fé ne fapefie novel- 
la; Molti altri, fra quali Gajo Calilo, fe 
ne andarono a Cefare con prontezza, e 
fiducia, da cui confeguirono l’ impunità; 
Labieno, edAfranio, ai quali ninna fpe- 
me re (lava di placar Cefare ; mentre 1 * 
uno qual defertore lo avea abbandonato; 
l’altro dopo ottenuta la vita iti dono, fe 
gli era nuovamente dichiarato inimico ; 
conofeevano la neceflità di dover macchi-' 
nar colè nuove* A quelli acconfentivano 
* * tutti 
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tutti gli altri, che fi ritrovavano in cir«^ 
collanze confimili ; ma iopra di cialche- 
duno. Catone, il quale a ninna maniera 
porca fopportarc la Signoria del Tiranno . 
Dirizzando dunque con unanime confen- 
Ib le mire all’ Affrica , ridotto ormai gene- 
rale delle forze del loro Partito, fecero 
sbarcar la milizia fu quelle fpiagge ,. e fi 
raccoUero tutti in Cirene. Da Cirene paf- 
jiarono nella Mauritania per unirli a Varo 
già Legato di Pompeo , ed a Scipione fuo 
Genero , che fi trattenevano prcftb al Re 
Giuba collegato fedele dei Pompe jani . 
Guidò feco Catone per inofpiti , e perico- 
lofi deferti di freddo verno circa dicci mi- 
la foldati con viaggio di fette fucceflìve 
giornate. Oltre gli ordinari carriaggi' per il 
trafporto del bagaglio , e delle vettovaglie, 
fe gli rendettero neceflàrj infiniti giumenti, 
fopra i quali caricar l’acqua, che in quel- 
le arene totalmente mancava . Frammife 
pure nelle truppe molti Nazionali della 
Libia provveduti dalla natura di cffluffi 
micidiali ai ferpenti , che infettano quel 
paffaggio; capaci in oltre d’ iftupidirli , e 
di. fanare li loro, morfi col fucchiare dalle 
ferite impunemente il veleno . Ma fe tan- 
ta cura usò Catone per l’ altrui falvezza , 
niuna certo ne dimoftrò per h propria ^ 

Im% 
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Imperciocché mai falendo a Cavallo volle 
compiere a piech qual infimo fantaccino le 
lun^ncrmarcie. Coftumando poi li Roma- 
ni itenderfi agiatamente nelle cene fopra 
letti cpulari ; egli dopo la rotta Farlalica 
anche quella rimollianza di lutto aggiunfc 
al Tuo medo contegno, di non inai cori- 
carli fuori che per dormire. 

Pervenuto alla meta del difficiliffimo, Sg 
viaggio, Ritrovò in pefìima cofUtuzione gli 
affari pubblici ♦ Yarp, e Sci pi one non con- 
venivano fra di loro j Giuba ricco, poten-,>c«w! 
te, e adulato da entrambi , fi rendea in- 
tollerabile per il fallo , Nel primo congref- 
fo Catone reprelTela di lui infolenza; im- 
perciocché collocato il trono del Re fra lo 
iedie di Catone j e Scipione, quali folTcro 
due Satrapi del fuo. Regno ; trasferì Cato . 
ne alla oppolla parte il fuo (canno , e le 
sì, che reffalTe Scipione nel mezzo. Così 
fe alcuni pochi difapprovarono. Catone per- 
chè nella Cicilia abbia in onore della filo- 
fofia conceduto, il luogo più degno a Filo- 
llrato; lo amnriiraronq molti a far valere 
nell’Affrica con un efempio contrario la di- 
gnità dei Qttadini Romani, 

Incominciò Catone ad impiegar le fue 90 
indullrie dal riconciliainento dei due C o- 
piandanti; indi incorporate tutte le forze^ 

trat- 
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licU*. rrattoffi' di eleg;gere un Capo, tìlàfchéduhd 
nominava Catone) nè lo fteflb Scipione T 
efdudeva ) quantunque vcr/b di lui nudrifle 
mal animo . Mà Catone opponeva ) chd 
combattendo contro il turbator delle leggi ) 
non eragli lecito cadete nello fteflb difetto; 
che ordinavano le leggi al Pretóre depórrc 
il governo , prcfente il Próconfólé ; che 
avendo il Popolo Romano confcricò a 
Scipione il ProconfolatO j fuo era il co- 
mando deir armi . Appena taflegnato P 
elercito alla di lui direzione ) precipitò pct 
gratificare il Re Giuba nella rifoluziOne cru- 
dele di trucidare tutti gli Uticenfi ) che fi ti* 
trovavano in età adulta^ e di fmantellar là 
Città come parziale di Cefaré . Sopra di che 
efclamando Catone nel Configlio di guer- 
ra^ éd invocando gli Dei , egli uomini ac- 
ciocché non permetteflcrO , che fi mandaf- 
fc ad effètto difegno d barbato ; fu ripie- 
gato col deputare Catone fteflb alla prefi- 
deaza di Urica, cbil qilel prefidio , che 
baftàflc a frenare ogni di lei movimento. 

9* ■ Catone difarmò fubitoi Cittadini fofpct- 

tl j e collocollì dentro a forti recinti ; al redo 
del Popolo provvide in guifà, che nè appor- 
. tare pbtefle, nè ricevere ingiuria . Si tratte- 
neva in Utica a motivo del traffico un nume- 
ro ^confiderabile di Cittadini Romani, dei 

qua- 


Digitized by Googl 


C^onc» IL 157 

quali Oto^e trecento ne fcelfe, accioccbp 
ragunandofi alle occorrenze in una fpecie di 
Senato ^ q di pubblico Con/ìglip, potefle 
trattar egli in quello gli arfàri della guerra, 
ed ergere il bàlbgnevde. Alzò per tanto 
' di comune confenfo le torri fortificò li 
baftipni , Iprofbndòle introduflcco- 
fnefUbili , raccolfe armi , e danaro ; così 
che patendo per la opportunità del fìto 
con giornaliere ipedizioni fufiragare Tefer-r 
cito; eraUticadiv^enuta come la caflà, ed 
il granaio di guerra . Ma queftò è poco , 

’s Non mai cefso Catone di ammaliare con- 
tro di Cefare (bldatefca.^Se crediamo ad 
Jrzio, metteva a ruolo ogni giorno liber,? 
tini. Africani, e finalmente anche fervi, 
edogn’altra condizion dì perfone, le qua- 
li poi paflavano ad ingrofiàre il Campo 
dei Pompeiani , Fra quelli movimenti Ca- 
tone affiduamente animava Gneo Pompeo 
a diftinguerfi con azioni generofe . Tùopa- 
^ ( diceagli allora quando ritravavaji mlla’^*^‘<’ 

prejenfe tua (tà , /limolato dalla fua innaia gran- 
deZritf, raccolfe per pietà della Repubblica op- 
y ^ Cittadini trucidati , 0 cacciati in 
bando dagli fc^lleratiy le reliquie delf efercito pa- 
urno^ e rejiitut a Roma ^ e alP Italia la libertà. 
Conquijìo pofcia con maravigliofa prejìeiyLa la 
/* ^^vica f lal^midia^ la ^mitarùa^ 

* ‘ 
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per le quali imprefe [ali a quella dignità , cheló 
rendette cbiarijfmo. prejjo 'a tutte ^ le nasoni del 
mondo ^ e giovanetto Cavaliere Romano trionfo , 
}qè egli [otto alla [corta ‘delle gejìà paterne^ odei 
f(^r della famiglia ^ 0 della ajflìen'Zja di molti 
Clienti entro a governi la Repulblica : Tu al r 
incontrò avvantàggiato dalla nobiltà ^ è famà del 
Tadre\ non mieno che dalle doti dell' animo tuo , 
non ti sformerai di mantenere il poffèjfó delle pa^ 
terne aderemÀ in aiuto di te rnedefvyio , della 
*Pàirià j è degli ottimi Cittadini ? Da 0 ictli 
concetti ufciti dalla boccà di iinuomogra- 
-viflìmo j réftò talmente èctitatò Ponipeoj 
‘che immediate partì dà Uticà cori trenta 
navìgli ad àttàcearé gli aiTociàti di Cefare. 

Quanto alle truppe terirellri ^ bramava 
Catone^ ché fi teneffero lontane dà cigni 
■cimento j sì per còmpaffioné del farigue ci- 
vile^ come per tema ^ che lé nuove leve 
del fuó partirò non fofserd da tanto di bar- 
terfi ili campagnà àpeftà coi Veterani di 
Cefare ■; A tale oggetto fcrifse à Scipione^ 
che col prolungare la guerra àflicurerà la 
partita j giacche la tirannidé non fUolé lun- 
gamente durarla; Ma che ? Irritato Scipio- 
ne da sì falutare configliò.^ rifpofe orgo- 
gliòfamehte a Catone di maravigliarfi j che 
non contento egli di ftaffenC al fìcuro den- 
tro di una munitìffima piazza, cercafsem 
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biffe di fraftornare per fua timidità le azio- 
ni deir efercito ; Nè perchè Catone repli- 
cafse, che fe gli reflituifseró li foldati con- 
dotti in Affrica j mentre prometteàgli di 
tragittare con quelli in Italia à provocar 
Celare contro di (c medèfimo ^ acquietoflì 
Scipione; anzi della oblazion le ne rife « 
Allora Catone pentito di avergli cefso il 
comando, prefagì ai luoi j che per la. fu- 
|)erbiaj cd imperizia del loro Duco , la 
guerra terminerebbe con un elitó infelici^, 
hmo ; Nè guarì andò , che il vaticinio av.: 
verolTi ; impérdocchè venuto Scipione alle 
inani coii Céfare, reftò agevolmente sba- 
ragliato, e diftruttOé 

(1 rumcwe della (confìtta . dilanimò gli 93 
Uricènli, li quali figurandoli Cefare arma- 
to dietro alle fpalle , non reggevano più ai 
configli ^ ai comandi 3 alla dilei piina; Ten- 
tò Catone 1 * ultime ;provc per àcquietarli , "» c»»». 
c per perfiuaderli j che il male nòn era si 
grande^ come lo pubblicava là&ma; Nel 
giorno feguente j 30 i ordinò ^ che tutti li 
Romani j che in litica negoziavano ^ e 
fpecialmente li Trecento cdncorrefserò nel 
Tempio di Giove, in cui egli pare com- 
parve intrepido come prima , e con un li- 
bro alla mano 3 nel quale fi ritrovava de- 
fcritto il preparamento fatto di biade, ar-. 
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mi, balifte, ed altri attrezzi militari per 
fodenere la guerra, Raganatì li Romani 
nel Tempio , incominciò Catone a lodare 
la fède, e lo ftudio dirnolVratoda loro per 
la Repubblica , la quale aveano fino allora 
aflìflita col confìglia, con la vita , e con 
le follanze. Gli efortava però a tenerli uni-s 
fi per aver p!ù forza in refi fiere, operot^ 
tenere, penfando alla refa, più facilmen-» 
te il perdona dal Vincitore, Toccare a loi. 
ro deliberare del proprio deftino, e pregai 
re nel tempo ftefso gli Dei , che in ricomn 
penl'a delie pafsate benemerenze felìcitaf^ 
lero quella rifoluziojie, a cui fofsero pec 
appigliarli. Dimoftrava loro nulladimeno^ 
che le Spagne favorivano il partito di Pom. 
peo; che Roma non poteva afsnefàrii alla 
Icrvitù; che lo flato di Cefare dipendeva 
da un puro giuoco, della fortuna ;• che il 
medehmo coll'efporfi a qualunque difpera-r 
to cimento per fottomettere alja propria 
fuperbia la patria, e le leggi, preflava un 
grande efcmpio ai veri Cittadini di non 
perdonare a fé flefli per acquiflare la feli-> 
cità di liberare la patria , e le le^ dal 
Tiranno, o per morire gloriofi ; che in-* 
clinando il loro animo a quella parte, egli 
cfibivafì per loro Duce, e compagno fino 
aU’ellremo fiato... Tali parole molta fpe- 
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me, e molto coraggio rifvegliarono nel 
petto degli auditori , li quali dimenticatili 
del vicino periglio, rifpofero ad una voce 
di rafsegnargli e vita , ed armi , e di vo* 
ler piuttollo morire con un Catone vinci- 
tore di ogni fortuna , che falvarfi fenza di 
lui . Averebbono defiderato alcuni del Con- 
fìglìo, che fi dichiarafTero dubito liberi tut- 
ti li fervi, per renderli capaci della milir 
zia ; ma Catone moderò il fervore del fug- 
gerimcnto col reftringerfì ad accettare quei 
foli, dei quali li padroni concorrefsero vo- 
lontariamente a privarfene. 

Mentre così pendevano in Utica le rifo- qa 
luzioni dei Romani, due lettere a Catone 
arrivarono, Tuna di Giuba, che con po- 
chi avanzi dell' efercito fi eranafeofto 
i monti; l’altra di Scipione, il quale fai-*” 
vatofì fopra le navi, ù tratteneva in un 
porto vicino . Ambidue Io ricercavano di 
confìglio , ma Catone non fapea confìgliar- 
li , fenza prima eflerfi meglio aflìeurato 
della coftanza dei Trecento, che giudica- 
va capaci di mutazione. In fatti quando 
trattoflì di perdere i fervi, 'non fì trovò 
prontezza, che nei Senatori. Tutti gli al- 
tri in vifta dal proprio difeapito fi raffred- 
darono, negando di voler donare la liber- 
tà a’ fervi acciocché combattellero contra 
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di Cefare/ quand’efTij che erano li pa- 
droni prevedevano, di non avere a reljpi- 
rare altra libertà, fuori di quella, che da 
Celare veniflè loro conceda. E qual più 
manifèfla follia (dicevano) che il riputarli ^ 
da tanto di poter difendere chiulì in una 
Città dell’ A lirica 5 la libertà Romana cen- 
tra il poter di colui, che difcacciò d’ita- I 
lia Catone, e Pompeo? Reli adunque in- 
fenlìbili agli liiraoli dell’onore, edellafè- ' 
,de, penfavano alcuni di loro, di darli a 
Cefare prima che capitalfe a piantare 1’ 
alièdio; ed altri per renderli meritevoli 
della fua grazia meditavano d- imprigio- 
nare li Senatòri,, che con Catone li ritrò- ! 
vavano, ed allo delio Celare conlegnarli. 

Del quale fcellerato difegno non li vergo- 
gnavano favellare prefentc Catone mede- 
dmo, quantunque egli facendoli pretedo 1 
di qualche lua durezza d’orecchio, pru- 
dentemente didimulalfe di udirli . Ad ac- 1 
tcrelcere Io Icompiglio, e il terrore infor- < 
fé anche una tumultuazione della Plebe ; 
.appalfionata per Cefare , la quale fatta ; 

baldanzofa dalla fama della vittoria, era , 

fortita da' confini dei fuoi quartieri a com- , 

.mettere predamenti, e uccifioni nelle ca- 
fe dei Benedanti^ Non elfendo rmfeitoa 
..patto alcuno di raffrenarla , lu codretto 
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Catone d’indurre per via di donativi li 
fediziofi a sloggiare dalla Città * 

Per quefti accidenti Catone rirpofe à 
Giuba j e a Scipione > che fi allontanaffe- 
to da Qtica, ove non fpirava buon'aria 
per loro; ed invitò ad entrar nella piaz- 
za a falvare e fe fteflTa^ e gli amici una 
groflfa banda di Cavalleria fopravanzata 
dalla Itrage, che fi era lafciata vedere in 
quei contorni j Ma perchè efTa richiedeva 
per patto ^ che innanzi al fuo ingteflb a 
fi cacciafTero fuori delle mura, o fi tru- 
cidaiTero dentro alle mura quegli abitan- 
ti acciocché al comparire deirefercito’ne- 
fnico non rivolgeflfero farmi cOntra il prc- 
fidio Romano;. il trattatofìfciolfe . Quan- 
do poi Catone intefe f che la Cavalleria 
fenza attendere altri progetti ^ erafi già 
porta in marcia per profeguire il fuo viag- 
gio; fall a cavallo j e raggiuntala., l’ infor- 
mò delle irtfidie, che fi tramavano ai Se-' 
natorii Li foldati immaginatirt daprinci. 
piOj che Catone averte abbandonata là 
Città j e fi forte con figliato di prendere 
fra loro partito ^ lo accolfero con voci fe- 
rtive; ma poiché- rilevarono la vera ca- 
gióne delle file morte ^ ricufarono di com- 
-piacerlo. Pure tanto Catone e con lepa^ 
rolcj e con le braccia aperte, ecoll’artèr- 
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rare ai cavalli le briglie y cd ìndno col 
pianto {congiurò quei foldati y che fìnal- 
xnente li moflè a rìtornarfene fotto alla 
piazza per ivi fermarli almeno Uno a tan> 
to che fi provvedcflè al pericolo. Con que- 
llo mezzo afiìcurati li Senatori dagl’inter- 
ni tradimenti, convocò nuovamente il Con- 
figlìo, e conolcendo di nulla poter pro- 
fittare; moftrò li conti della fuaammini- 
o/v ì:4j. ^trazione , e reftituì interamente quei de- 
nari, che gli erano reftati nelle mani ; in- 
di concede a tutti la facultà dì partire. 
Si licenziò nel tempo ftellò anche la Ca- 
valleria ; ma perchè quella nell’ atto del 
ritirarli andava laccheggiando le cale vi- 
cine , vi accorfe Catone , c {frappate le 
fpoglie ai primi foldati, che fe gli para- 
rono innanzi; moffe ogn' altro loro com- 
pagno a gettare per la vergogna lungi da 
fe la preda , che tenea nelle mani . Con 
quello nuovo merito fi prefentò agli Ud- 
irci!»!’ cenfi, e li pregò inllantemente a non va- 
ler eccitare l’ira di Celare contra li Cit- 
tadini Romani, ma a fupplicarlo, come 
fe fodero tutti un Popolo, di riceverli in 
grazia con un generale perdono. 

96 Rellava a Catone di applicarli all’ul* 
rima incumbenza, cioè a provvedere le- 
gni per rimbarco di chi avea dellinato 

fug. 


Digitized by GoogL 


Catone, IL i6^ 

fuggii'e dall’ afpetto di Cefare ; del che à 
dimoftrò follecito oltre il credibile . Ri- 
trovava/! in Utica certo giovane chiama- 
to Statilio, avverfo di genio a Cefare, c 
adorator della virtù di Catone , il quale 
volle anzi che fcparar/i da lui , correre 
tutti i pericoli, che foglìono fopraftare ai 
vinti da un efercito vincitore . Catone , 
che di Statilio bramava la falvezza , com- 
mife ad Apollonide Stoico, e a Demetrio 
Peripatetico di perfuaderlo a montar fu 
le navi; cfortando e/fo Catone il proprio 
figliuolo a fare lo fteflb; masìl’uno, che 
l’altro giovane flette falio nel propo/ico 
"di fermarli. Scrive Dione con poca pro- 
babilità, che Catone comanda/Te al figlio 
di andarfene a Cefare; e dimandato dal 
figlio perchè egli non gli deffe l’efempio, 
gli rifpondcflTe; che egli allevato in vita 
libera, non potea vecchio a/Tuefarfi alla 
fcrvitù; dove all’incontro ad un giovane 
fi conveniva abbracciare quella fortuna , 
la quale in forte tocca vagli. Plutarco all* 
oppofto racconta, che 1’ eftrema ammo- 
nizione del padre al giovane Catone fia 
fiata quella di allontanarli dalla Repub- 
blica, m cui li loro pari non li farebbo- 
no potuti, trattenere lenza vergogna. 
Avvilato Cacone , che Cefare marcia- 
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va alla di lui volta con tutte le forze / 

Qtfpjìo è f((^wo(difle-in aria di fcherzo)ci^f 
" ''cireputavahrofi. Pregato però dagli An- 
' ' ziani di Urica permettere loro di fpedU 

re incontro allo ftelfo Legati ad interce- 
dere il perdono delle cofe paflàtej loaf- 
ficurarono, che U Legati riceverebbono 
dal Comune commillione efprefla di non 
accettare da Celare alcuna grazia , fc que- 
lla non includelTe ancora la di luilalute, 

1 o llcflb gli rahèrmò Lucio Cefare uno 
degli Ambafeiatori dellinati a portare 1’ 
officio; il quale aggiunte, che in fuppli- 
car mercè per Catone , larebbeli gittate 
infine ai piedi del Vincitore,- A tutti que^ 

Ili Cartone rifpofe , che in fuo nome non 
dovellero fpcnder parola , C he le leggi non 
concedevano facoltà al Tiranno di fpe- 
gnere, o di donare la vita, Ch’egli fi te^ 

Seva per vincitore ; Cefare per vinto , Che 
le lunghe loro dilcordie non ebbero per 
oggetto, che lo feoprimento di pria fol 
verità '; vale a dire , fe Cefare follè un 
buon Cittadino, o fc mediralTe di oppri- 
mer la patria con l’armi . Che il tempo 
manifeflò quale di loro parlaffe a ragione. 
Abbracciato pofeia Lucio Cefare , gli rac- 
coniandò il figlio , e gli amici , e lo liccn- ^ 
ziò con la medefima franchezza di volto, i 

eprc- 
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c prefenza di fpirito, che per Taddietro 
avea dimollrato. 

Sul declinar di quel giorno, che fu per 
lui l'ultimo della vita, difcefe nel bagno 
a lavarli j ove rifovvenutogli di Scatilio ^ 
ricercò Àpollonide, fé li foflèrifoluto que- 
gli di partire . Intendendo dal Filofofo j 
che anzi il giovane dopo molte efortazio- 
ni perlifteva immobile nel pfopolito di 
ftarfenc in Utica, e di fare tutto ciò avef- 
fe fatto Catone; foggiunfe con un forrifo: 
T^refto lo vederemo. Dal bagno pafsò alla ce- 
na con li familiari , e con li Magiftrati 
della Città. Levate le vivande, propofe- 
ro i Filolbfi commcnfali diverli temi ^ e 
fra gli altri quello; fc il folo uomo dab- 
bene polTeda la libertà; fe li cattivi Fan 
tutti fervi , Negando il Peripatetico , ed 
affermando Catone, talmente quelli li ri- 
fcaldò nelle prove, che diede a credere 
ai convitati di avere llabilito d’uccider/i. 
Terminò dunque la quellione con uni- 
verfale triftezza, onde Catone per diftrug- 
gere li concepiti timori, intavolò altri irt- 
diffcrcnti difcorff, e dimoftroflì anliofo di 
quelli, che poco prima dal porto li fciol- 
fero . Ma perchè nel ritirarli usò loro 
qualche infolita tenerezza , fi è rifveglial 
to il primo fofpetto; così che Catone U 
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giovàiie rimoflè di naicofto dal letto del 

Padre l’appefo pugnale. 

Entrato Catone nella fua ftanza, prefè 
in mano il Trattato della Immortalità 
p/«i 4 «. deir Anima compofto da Platone, e do- 
pQ averne fcorfo gran parte, avvedutofij 
che mancavagli l’arma, chicfe ad unler- 
-vo, il quale vigilava nell’anticamera , ove 
lì ritrovale. Ammutolì il fervo, e Cato- 
ne per non moftrar di curatfene profegui 
la lettura ; pofeia con iftanza maggiore 
comandò ai fervi di riporre il pugnale al 
fuo luogo. E perchè o non volevano, o 
non fapevano renderne conto ; uno ne 
percofife con pugno, non fenza ofìèfa del- 
la mano, che lo vibrò. Quindi prorom- 
pendo in efclamazioni, e lamenti di ef- 
.ferc dal figlio, e dalla famiglia tradito j 
e lafciato inerme in balia dc’nemici ; com* 
mofie ad entrar nella camera gli amore* 
voli, e il figlio, il quale piagnendo ftrin* 
fé afìéttuolamente il padie, e dimando- 
gli perdono dei fuoi timori . Catone alt’ 
incontro mirandolo con occhio minaccio^ 
fo, lo rimproverò con le fegu enti parole: 
Sano fon* io ufeito di mente ? Credi tu che con-^ 
'venga 'vincermi fiuttojìo con /’ impedimento , e 
con la foT'Lay che con la ragioneì^ perche non vi 
agghtgni ancor le catene l Tercbe'^ion ajftcuricoti 

ri- 
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tHwìt U riumi dei padre , accìoécbè Cefare io ri* 
trovi impotente a difenderai Imperciocché qaan* 
to alla morte mia il pugnale non è necejjario^ 
potrei morire fe lo volefft y ancbt fen'U ferirmi s. 

Il refpiro per èreve tempo mterclufo ; un fola 
urto del capo nelle pareti leva la vita . Cosi Ca- 
tone parlando, il figlio, e gli altri- ufcr» 
tono della camera bagnati di lacrime; li 
foli Apollonide , e Demetrio reftarono 
dentro A quelli Càtone rivolto, placida- 
mente ricercò, le li erano fermati fecò 
taciti , e afflitti per cultodirlo come un 
fanciullo; oppure per convincerlo conar-> 
gomenti-, che non farebbe fiata cofatur- ' 
pe, ed indegna per un Catone cercare la 
falvezza dall’inimico- Se avete feoperto mo* 
tivi{dìffè loro^ro» li quali perfuadermi a ri* 
nunziare agr injegnnmenti di queliti 
cui abbiamo conjumato li giorni noflri ; efponete* 
li liberamente y che io divenuto piit f apiente del 
pajfato a cagione di Cefare , lo ringrazàno di 
quejìo vantaggio. Ter anche non ho Jìabiiito di 
mia perjona; prejìo delibererò^ per efequire quan- 
to mi fembrer'a convenevole^ Né crederò già'' di 
deliberare fen%,a di voi ogni volta che faro ricor- 
fo alle ragioni della filofofìay che profejj ate . Tar* 
tite dunque , fate di buon animo , ed ammonite 
mio figliuolo a non ufarmi violenza . 

Sortirono dal gabinetto i Filofofi con loo 

le 
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le lacrime agli occhi , e da un l'ervicorino 
imCato. di corte reilituito a Catone il pugnale, lo 
cfaminò attentamente, e ritrovatolo ben 
faldo , c affilato , lo dcpofe dicendo , Ora t 
ritorno padron di me flejj'oy e prefe di nuovo 
in mano Platone . Appena è credibile , 
che un uomo deterininatofi di morir poco 
dopo , abbia f'aporitamcnte dormito , fic- 
che le Guardie della ftanza contigua lo 
udifTero ruflar forte , Pure non riulcì dif- 
ficile a Catone reprimere li fintomi della 
natura , ed • a tutto penfare fuori che all’ 
ultimo dei terribili . Imperciocché rifve- 
gliatofi circa la mezza notte , fi prefe pe- 
na, per gli amici , che avea congedato , 
mandando Buta fuo liberto al porto a fpe- 
coiare, fe tutti imbarcati fi fòffero. E per- 
chè ebbe in rifpofta, che Craflb non era- 
fi ancora fpicciato , ma che il vento ga- 
gliardamente foffia va, fofpirò, e gemè per i 

compaffione dei Naviganti , e rinovò a Buta ^ 
il comando di ritornarfene al porto per pre- 
fiareachi netencffe bifogno qualche foccor- 
fo.Chiamò anche a fe l’ altro Liberto Clean- 
te, che cfcrcitava la medicina , a cui efi- 
bì da fafciare la mano slogatali nel percuo- 
tere il fervo ; il che rifvegliò nella famiglia 
qualche fperanza, che il Padrone avefiè 
/. . . cangiato configlio . Su lo fpuntare dell’ al- 
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ba riprefe il fonno ; nè fi rizzò prima che 
fiuta nuovamente in camera fe ne entrai- 
le ad aflìcurarlo , che il mare calmavafi , 

^ Della quale notizia avendo dimoftrato com- 
piacimento, fi ricoricò lòpra del letto , co- 
me per continuare a dormire con animo 
più ledato. 

Ma che? Appena allontanatoli il Liber- IQI 
to, fi conficcò due volte il pugnale nel 
petto 5 non tanto profondamente però 
quanto avrebbe defiderato , mentre alla 
^ mano inferma mancò la folita lena, Udi- 
tofi dai fervi rumore nella camera per la 
caduta di un Abbaco geometrico , che gia- 
cea prelTo al letto , alzaron le voci , alle 
quali accorfo il figlio , e gli amici , ritro- 
varono Catone immerfo nel proprio fan- 
gue^ e con gl' intefUnì pendenti dalle fe- 
rite . Il Medico, , che li conobbe intatti , fi 
accinfe a riconcentrarli; ma Catone ricu- 
i perato dopo breve deliquio il vigore, lo rc- 
fpinfe da fe , e con le dita, e con l’ un- 
ghie lacerandoli le vifcere, e fpalancando 
lo fquarcio, apri all’anima un ampio var- 
co all'ufcita; o piuttofto(per ufare il fen- 
timento di Seneca ) quella dall’antico fuo 
albergo difpettofamente fcacciò . C osì nel- 
la età di anni quarantotto finì l’uomo for- 
pe, a cui piacque coll’avere pcrtinacemen- 
* pe 
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te protetto la cauta dei Vinti , fare in cer-* 
to modo contrappofto alla fortuna, e agli 
Dei, che ù erano dichiarati per la parte 
contraria i 

T^tSìrix cai^a Dìis pìacuìt ^ fed viSla Ca* 
mi. 

Utìcenfi benché geniali dell’altra fa- 
zione, avendolo nullaiimeno venerato per 
le fue eccelfe virtù , e per la fortezza dell* 
Àppi, de invitto fuo animo , gli celebrarono a pub- 
fpgCg fontuofamente l’ efequie , ed 

ptuetre. un monumento gli ^bbricarono dalla par- 
tii CtiB. ^ ® /♦ . . \ 

te del mare , ove fi e mantenuta m piedi 
per qualche fécolo la di lui llatua in atto 
- di trafiggerli con una fpada . 
i02 Quella morte diede argomento di varj 
^ difcorfi. Gli Storici Greci la chiamarono 
crudele , e ferina . Li Filosofi Stoici la ce- 
lebrarono per un eroifino, che tutti li lo- 
ro paradoliì canonizzava , Parve a Cefare 
gloriofa, c invidiabile, onde al primo an- 
nunzio della inafpetata notizia efclamò * 
pieetarc. 'PoTto invìdia , 0 Catone , alla gloria , che acqui- 
dn uccìderti y perché ancor tu invidiajli al- 
la gl(h^y che farebbe in me ridondata dal donar- 
ti la vita, Seneca fcrifiè, ch’ella era de- 
che il fommo Giove ri volgefle il fuo 

fguar- 
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fguardo giù in terra per rimirarla , e per 
compiaccrfene. Che fpettacolo più bello 
non avrebbe il badò mondo iaputo edbirgli 
di un Catone pofto in cimento con la av- 
verfa fortuna . Pretefe Cicerone nelle lue ruftux. 
Tufc alane, ch’egli modo H da ad uccider* ^ '* 
d come chiamato da gli Dei; li quali, al 
penfare degli Stoici, chiamavano li mor* 
tali alla immortalità ogni qual volta por- 
gevano loro una qualche evidente occado- 
ne d’interrompere il corfo naturai della 
vita . Ma nei libri degli Ufficj toccò il offi*. m, 
punto più vero . AUi compagni ( fcride ) di 
Catone non difconveniva implorare da 
Cefare la falute ; anzi attefa l’ indole mo- 
derata , e fàcile dei loro codumi , avereb- 
be forfè meritato biadmo la fuperbia di . 
una morte volontaria . Quando al contra- 
rio in Catone la fommidìone al Tiranno 
farebbe data incompatibile con l’incredi- 
bile gravità , e feverità codantemente fo- 
denuta; la morte era una conferma, ed 
una corona luminodffima di tutte le azio- 
ni paffate. 

Niun Romano lafciò opinione più fon- 104 
data di lui, di giudizia, di temperanza, 
di fàntità, di amor della patria. . 

Ecce farens verus patria , dignijjhms arh Luttnms 
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‘Roma tufs^per quem nunquamj tarare puddìi^ 

Et qutm y ft jìttsris mquam cervice foluta , 
Tuncolim j'a8ìuyaDenm i 

r X 

- • * \ , 

M ^tti. Cicerone fi efpreflTe iti una fua Lettera di 
apprezzare il di lui giudicio pet quello di 
AJFflm,/. centomila j ed in un’altra lo preferì non 
/.1S.E.4. foianiente a quanti conobbe, ma a quanti 
àncora avea fentitò a celebrare per Gran. 

Ili Saain. di « Mactobio gli afsegnò quel luogo fra’' 

S!”/ Romani^ che li Greci dierono al.loro Li- 
Kifl.i.i. curgo, ed al loro Solone. Patercolo afso- 
tnigliollo in tutte le Operazioni della fua 
mente , più agli .Dei , che agli uomini . 

Èuafo.é. il Padre ce lo portò per il folo, e 

maflìmo efempio del viv'ere , e del mori- 
rcrf E Seneca il figlio cc lo prefentò qual 
immagine della virtù, concefsa< dal 
mortali per norma più fìcura del 
loro vivere, d'r quella^ che predarono al- i 

la vetufla etade U li fse^ ed Ercole .-Se te- | 

* ftifìcò nella caufa di Clodia ; fbrmaronlìgU ^ 

to» 07, V ' ^ 

ftupori j che la fua fola teflimonianzanon 
abbia raffrenato la cupidigia dei Giudici-.- 
Se gli Avvocati cercavano derogare alla fe- 
de dc^teffimonj con l’eccezione •della fìn- 
golaritàj fi efprimevano, che ad unico te - 
pjuia^e. ftinrionio non dovev^a il Giudice preftaro 
w cate. credenza , fe fofse queffi lo ftefso Catone.- 
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Se narrava/I alcun fuccefso incredibile ; 
foleaiì rifponderej non efsere ciò da tener, 
fi in conto di verità ^ (ebbene Catone lo 
affèrmalse. Ad un giovane lafcivo, che lo- ^ 
dava in Senato la continenza ^ dilse ua 
amico: _£ cbt puh di noi j apportarti nell’ udirti 
parlar da Catone} Ed un Ipocrita^ che op. 
poneva/ì ai vizj del fecole, è ftato derilo . 
con queflò motto; Tu Jei in fatti il terzo 
Catone caduto dal cielo . Finalmente i Roma- ^ ; 

ni fe beffeggiare volevano gli uomini feo- ' • 

ftumati , che affettavano in qualche occa-* 
ffone farla da. aufferij li fopran nomavano 
Catoni ridicoli; e fe volevano efaltare la 
fantità j e la virtù dj qualche loro con- TS"' 
Cittadino ; fi fpiegayano col dir daddo- 
vero j Quegli è un Catone r Ma fopra tut- 
to imprime maraviglia ^ che il Popolo^ 
cui manca difeernimento e modeffia, 
aU’ingrefso di Catone nel Teatro delfEdi- 
le Meffìo ^ ove lì celebravano li giuochi di 
Flora ^ fiafi arroflìro di ricercare lo fpoglio 
confueto delle meretrici . E che avvertito 
di ciò Catone j partendo égli per nonfra- 
ffornar con la,fua presenza lo fpetracolo; 
fia ff ato ringraziato ad alta voce dalla mol- 
titudine , la quale immediate comandò , 
che quelle mime impudiche: ff dcnudaiscr 
fo . E chi adunque dubiterà di formar ec- , 
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co alla libera voce di un Lipfio , il quale 
fi è protefiaco di apprezzar più che trccen- 
Socrati, un fole '.atone? 

105 - Contro la memoria dì uomo sì rifpetta-* 
bile , e fi rìlpettato , due eccdfi commiìb 
Cefare, l’-uno d’ml'olenza , 1 ’ altro d’in- 
veterato livore degni di eterno bia/ìmo . 

. Ninno di quelli , che nelle interne rivolu- 
zioni fpenfe il contrario partito, ambi in 
rsiMs». pafsato Salire il carro trionfale , o in altra 
guifa manifeftare il i'uo giubbilo. .Se ne ri- 
tornavano medi alla patria col frutto ben- 
sì , non col fallo di una funeda vittoria .. 
, Didrutto da Cajo Antonio l’ dercito di 
Catilina, non prima depofitò tarmi- nel 
padiglioni , che fofsero date purificate dal 
fangue civile. Lo defso Siila, il piu cru- 
. dele fra i Tiranni domedici, fi |»:efifse la 
morte de^fuoi nemici per Tcdreino confi-, 
ne della vendetta , nè volle inlùltar di van- 
taggio la Repubólica con lo fventolarle fu, 
gli occhi le infegne delle Città Romane , 
eh’ egli avea debellato . Cefare vittoriofo 
fu si fuperbo , ed intemperante , di ollen-. 
tare al Popolo fra le pompe dd trionfo , 
le immagini dei Protettori della libertà da 
lui oppreflì 5 e fpecialmente quella di Ca- 
^pphp. tene 5 che fquarciavafi il petto . Alla vi- 
£vif£. fpettacolo nc pare il terrò- 

re 
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re dell’ armi valfe a fopprimere i gemiti 
della Città . • . 

Ma poiché divenne pacifico Signor di 
ogni cola, egli continuò non pertanto ad 
odiar T Emolo ( come tofto vedremo ) per 
quanto un' vivo può odiare un defunto , 
i Cicerone altro appaffionato Repubblichi- 
lla ìmpiegolfi nella compofizione di un li- 
bro intitolato Catone y il quale in teftimo- 
nianza della pafsata amicizia , e per cor- 
rifpondere alla nuova finezza dell’amico , 
il quale, fecondo alcuni , lo.avea laiciato 
tptore del figliuolo; fece pubblicare pochi uiddut. 
mefi dopo la morte di Catone medeiimo, 
a fuo proprio pericolo. Imperciocché non 
conténtolli Cicerone di un generale enco- 
mio, come per non irritare la delicatez- 
za di Celare lo conlìgliavano gli amore- 
voli , Pofe nel miglior lume del mondo la 
fortezza del fuo Eroe, la di lui coftanza, 

Tanti vedi mento delle cofe future , lo 
dio perchè non feguiffero , la morte ge- 
nerofamentc incontrata per non vederle 
feguite . In fomma ornò tanto Catone , 
quanto era capace un induftriofilTimo arte- 
fice di ben travagliare una materia prezio- 
fifiìma.* Catonem cxlo aquavit ^ lo fcriflèTa- 
cito in poche , ma fignificanti parole . Paf- 
fato il libro alle mani di Cefare , anziché 

M di. 
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dimoftrarne rifentimento , affettò di grà^ 1 

dirlo; dichiarando nulladiineno , che gli | 

farebbe rilpofta . Anche Bruto, e Gallo 
trattarono in favor di Catone lo fteffo ar- 
gomento; ma erano quelle compofizioni f 
di picciol conto in paragone del libro di 
Cicerone. 

107 Frattanto, che Cefare preparavafì alla 
rifpofla, Irzio difleffe in forma di lettera a 
Cicerone un picciolo fcritto ripieno di ob- 
biezioni al carattere di C atone , il quale 
fcritto teneafi per un faggio dell’opera idea- 
ta da Cefare . Ufcì quella nell’anno feguen- l 
te col nome in fronte di Amicatone ; ed era 
una continua, e fi udiata invettiva, in cui 


Tatit. rifpondendo a Cicerone a; paragrafo per 
paragrafo , accufava Catone con tutta Parte, 
e con tutta la forza della fua rettorica , qua- 
fi in una pubblica aringa davanti ai Giudi- 
ci v Quelle due contrarie Opere, delle qua- 
li li Letterati de’giorni nollri rellarono pri- 
vi , ben furono allora molto celebri , e de- 
cantate ; formato elTcndofene il giudizio 
delle medehme, fecondo il genio , e l’ in- 
terelTe degli uomini . Il fine fu quello ; 
che C efare, il quale tutto' vinfe , non ha 
potuto vincere la verità . E così il veleno 
delle fue vituperazioni prello ha perduto 
il vigore di nuocere; il merito di Catone, 
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raccomandato dalla filma alla fede dei 
pofteri, fi propagò in tutti i fecali. 

CeCare a Catone il figlio non usò alcun 
mal trattamento . Quello giovane poco 
* imitò li coftumi paterni . Tuttavia nella 

battaglia contro Ottaviano, e Marc’ Anto- Pluttn; 
Ilio, potendo falvarfi coi fuggitivi , volle ' 
morire da prode y vittima della libertà , 
provocando contro di fe fleffò i nemici e 
con la fpada, e col manifèllarc ad alta vo- 
ce il proprio nome, e quello dei fuoiGe.- 
nitori . 

.. A mifura di quanto il Popolo perduto fò';; 
aveva nei movimenti civili di autorità, cf-, 
fendofì renduto plaufìbile y e popolare il 
nome di Catone; fi prefe in moglie Mar- 
co Bruto,, per le fue mire politiche, la di 
lui figlia Porz:ia, vedova allora di Marco 
Bibulo. Quella illuflre rriatròna , che nel- 
le doti deir animo fuperò tutte le donne 
della età fua^ fi uccifei da fe medefimaad 
' efculpio del Padre , e del marito , col tran- 
gugiare carboni ardenti. Cheche adducali 
da certuni in contrario; eccone in Marzia- 
le della inaudita morte un rifcontro ; 

Conjugis audijfeifatum cura 'Portìà Bruti , 

Et I ubtraFia fihi quareret arma dolor : ^ 

Uondumf dt/Syaitymortem non pojfe negar i ? 

, M 2 Crf- 


Digitized by Google 

> . 


XJO 

flwtMfe. 
’ In Ceto. 


iSo f^ta dì 

Credìderam fatis bocvos docuìjfe patrem • 
Dixityò’ ardentes avido bìbit ore faviljas : 

' Jnuncy ifferrunrìy turba moleday nega, 

Statilio, il quale li era impegnato di fta- 
re in Utica, e d’ imitare in ogni azione 
( atone, volea ufeire di vita, ma li Filo- 
fofi , coi quali fi tratteneva , Io impediro- 
no. Nei tempi pofteriori pafsòquefto gio- 
vane al fervigio di Marco Bruto, di cui fi 
è dimofirato fiudiofifiimo, e col quale al- 
la fine cadette, combattendo contro della 
tirannide , riforta dopo la morte di Cefar 
re nel Triunvirato, 
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DI SERVIO SULPIZlO 

RUFO, 

A fchiatfa deiSulpizj, che dal- i 
la antica Città diCamcrio ti- 
rò l’origine, li è in più fami- 
glie diramata , le quali chi a- R</>- j»/* 
mate furono con molti , e dif- 
ferenti cognomi, come a dire di Came- 
rine , di Lunghe, di Saverrione, di Pe- 
tiehe, di Galle, di Patercole, di Galbe, 

^ di Rufe . Publio Sulpizio chiaro Oratore 
uccifo per comandamento di Siila nell’an- 
no di Roma fecento feffanta cinque , per- 
chè come Tribuno della Plebe lo avea 
fatto rimuovere dal Generalato dell’armi, 
che maneggiava contra di Mitridate , 

Contafì ffa gli uomini più celebri della fa- 
miglia Rufà.- E Servio • Sulpizio Rufo , 
di cui qui liamO per trattare, fu uno dei 
' " M 3 mag- 
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rnaggjori ornamenti non folo dei fuoi | 
ma di tutta ancora la Romana Repub- 
blica. Tennero alcuni Scrittori tutte le 
lopraddette famiglie per patrizie ; altri ^ 
vollero, che alcune d’effe aferitte fi ri- 
trovaflero fra la plebee , e che plebea fof- 
fe quella dei Rufì benché nobiliffima ; 
defumendone il fondamento dalle iferi- 
zicni di alcune antiche monete. Ma chec- 
che quelli fi penfìno , è così manifelta 
nella iloria la condizione patrizia di Ser- 
vio Sulpizio', che non fi deve porla in 
quellione. Fiorì in Roma quello preflan- 
f,v. tiliimo Senatore ai tempi di Cicerone , 
/-rora-con (.yi flretta amicizia , ed eb- 

be comuni gli fludj sì in patria, che in 
Rodi, ove ambedue trasferiti fi fono per 
. apprendere l’arte Oratoria da Molone , 
Oratore fra i Greci tutti il più celebre. 
Attefe Sulpizio agli efercizj forenfi con 
talento capace di acquiflarù non volgar ^ 

lode fra gli Oratori, e forfè di eguaglia^ 
re Cicerone medefimo ; fe non che inlèr- 
voratofi nella Giurifprudenza, volle arri-* 
vare ad effere piuttoflo il primo Legifla, 

'che il fecondo Avvocato del mondo. ^ 

J Per puro cafo deviò Sulpizio dalla in# 
traprefa carriera. Studiava quelli la cali- 
ga d’un Chente, che dovea quanto pri- ; 

ma *■ 
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ma con folennità diipurare ; ma perche 
la ritrovava involuta fra molte ambagi le- 
gali; portoflì da Muzio Scevola infigne 
• Giurifconlulto , acciocché gli fommini- 
Itraflè lume baftevole a trarla di ofcurità. 
?duzio cercò una, e due volte di fpia- 
' nargli ogni fpina ; ma non concependo 
' Sulpizio quelle dottrine; alteratoli Muzio 
gli dilTe, fembrargli cofa turpe, che un 
Patrizio difenfore diCaufe ignorallc quel- 
le leggi 5 nelle quali per profèlfione quo- 
tidianamente verfava . Il rimprovero, che 
non ammetteva rifpolta, talmente lotra- 
fifTe, che allo lludio legale interamente li 
dedicò; nulla più coltivato avendo l’ar- 
te del dire, di quello follè badato a fo- 
denere la Giurifprudenza, o a trattateli 
negozi della Repubblica . 

òcelfe per fuoi maellri Cajo Aquilio 3 
Gallo , e Lucio Lucilio Balbo uomini af- 
^ fai faputi, ed accreditati nelle cognizio- 
ni legali. Si refe celebre il primo per la 
diligenza , per la cautela , e più ancora 
per l’amore della equità. Di modo che 
coll’avere coftantemente infegnato, chel’ 
equità prevalere doveva alle frodi , quan- 
tunque ftipulate 'di confenl'o reciproco 
delle parti; meritò che Cicerone lochia- 
; madè il didruttore della malizia. Non 
^ M 4 mi- 
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minor fama acquìftoffi il fecondo peref*- 
fer/i fatto conofcere dotto , erudito , e 
cit. Jt prudentemente tardo in rifpondere . Ma 
fh,.òrei.}l difcepolo fuperò di lunga mano li mae- 
flri ; anzi il mede/ìmo Scevola> chelori- 
prefe con tutti li coetanei , e li precef- 
fori, che hanno profellato perizia nella 
ragion Civile , Imperciocché fino ai tem- 
di di Sulpizio tratroffi dai Giurifconfulti 
la ragion Civile a femplice ufo delle par- 
ticolari occafionij confufamente, e fenza 
metodo. Sulpizio illuftrò quella provin- 
cia legale con l’arte, e col lume, che vi 
arrecò . 

. Dillribuì adunque la legge univerfale 
inviluppata, e difperfa , nei fuoi proprj 
generi, ed i generi nelle parti; definì le 
materie; fpiegò i luoghi ofcuri ; interpre- 
tò i palli equivoci; piantò la regola, con 
cui dìllinouere il vero dal falfo; infe^nò 
a dedur dai principj legali le debite con- 
fegucnze . Studio in oltre il vero lignifi- 
cato dei vocaboli, de’ quali li erano feco- 
li innanzi valuti li primi Legislatori, ri- 
correndo nei cali dubbi a Marco Varro- 
ne intendentilfimo dell’antichità; e cercò 
di rendere dilettevoli li fuoi ferità con 
la eleganza dello Itile* Nè quello è il tut- 
to. IntrodulTe la Filofofia nelle leggi , e 

con 
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ton i’ajatò di quefta follcvò al grado di 
fcienza ciò, che per l’ addietro confidera- 
vaii un efercìzio piuttofto di pazienza, e 
di memoria, che d’intelletto., 

E perchè prelTo a’ Romani ritrovavan/I ^ 
(come oggidì predò a noi) li Volumi del 
dritto Pontifìcio , il quale col dritto Civil 
coincideva ; additò Sulpizio ai fuoi Af'col- 
tatori tutte le congruenze , e fimilitudini 
deir uno , e dell’ altro ; alle quali lezioni vi 
concorfe fra gli altri avidamente , e fre- 
quentemente jMarco Bruto, quando Sulpi-.c/«r.OfA 
zio nell’Ifola .di Samo fi tratteneva. In 
fbmma tale riufeì quefVinfìgne coltivatore 
della giuftizia , che fe fi fodero potuti con- 
gregare in uno liGiurifprudenti di ciafche- 
duna età; egli folo(a fentimento di Tul- 
lio )averebbe preponderato a tutti gli altri 
raccolti infìeme .• Orrmes quj ex omni intate 
hac in cfvitate intelligentiam juris habuerunt y ft 
tmum in locum conferantur ; cnm Servio Sulpi-- 
cio non fmt comparanti . 

Al, prezzo delle di lui fatiche noti, e 6 
chiari fi rendetterononpochifludiofì , che 
ufcirono dalla fua fcuola , o rivolfero li 
cento, e ottanta libri da lui comporti fo- 
pra Je più dottili quertioni , che accader 
portano nel maneggio delle leggi . Pompo- ^ 
ilio nel Libro primo delle Pandette parlan- f 

do 
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do dei difcepoU di Sulpizio , fa onorata 
menzione di Cajo, di Tito Ce/io, diAu- 
fìdio Tucca, di Aufìdio Namufa, di Fla- 
vio Prifco, di Cajo Atejo, di Pacuvio , 
av\é Antiftio Labeone, di Cinna, diPubli- 
ciò, di Gelilo; ma particolarmente di Au- 
lo Ofilio, e di Alfeno Varo, il quale di 
calzolaio che fu, divenne Confolo. 

- Oltre l’intero corpo delle leggi Civili 
illuftrate da Sulpizio, comentò elfoilGiu- 
re Pretorio, il quale erafi un fupplimento 
JJ.TiV.f. delle leggi antiche, o piuttofto una favia 
1 . mitigazione delle feverità, che rifpettoal 
cangiamento dei tempi le rendevano trop- 
po acerbe. Ma non fcrifle Sulpizio in que- 
fto proposto, che due Opufcoli lafciati a 
Bruto. Nella fpiegazione del Giure Pre- 
torio usò il nominato Aulo Ofilio accura- 
tezza maggiore . 

^ Mirando foprattutto Sulpizio a nudrire 
la Giurifprudenza coll’ adattarla ai coftu- 
mi; egli con l’efempio della fua vita ne 
predava a’ Concittadini il modello , e 1’ 
idea . Azione meritevole di cenfura non 
mai commile. Fu faggio, giudo, illibato, 
pacifico, ammiratore dell’antica modedia, 
zelante cudode della pubblica libertà . 

Q . Nella competenza degli onori fembra che 
la fortuna a bello dudio gli abbia dedina- 

to 
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to Lucio Murena; imperciocché con que- T/'orig. 
fio calò nel Campo per la Queftura, per ^ 
la Pretura , e per il Confolato . Nelli primi 
due Magiftraci Sulpizio fupero Temalo / 
ma nel terzo rimafe perdente . Egli per 
tanto non foflèrendo in pace il dolore del- 
la ripulfa, fi collegò con Marco Catone 
uorno il più accreditato di Roma, ei ac- 
cusò in pubblico giudizio Murena , come 
colui , che occupato avede co’mezzi illeci- 
ti la Principal dignità della patria. Avve- 
onachè Cicerone fi tode efficacemente in- Pro ‘iAurd» 
teredato in qqella petizione , a favor di 
Sulpizio ; proclamato che fu Murena per 
Confole, come tale lo riconobbe, lo affi- 
ftè , c lo difefe dalla infillenza degli Ac- 
jcufatori , che lo pretendevano incorfo nel- 
le pene capitali dell’Ambito. Reftringeva- 
fi tutto il vigore del placito nelTefaltare la 
fchiatta, la dignità, la virtù, l’innocenza 
di Sulpizio ; indi fi deducey^a , che uomo 
di tanto merito non poteva da Murena , 
a cui ùmili ornamenti mancavano, edere 
flato fuperato fenza T ufo di molte frodi • 
All’incontro Cicerone cercava di perfua- jq 
dere li Giudici , che non per altro reftò 
antepoflo Murena, fenon perchè co mpia- 
cevanfi maggiormente i Romani della l‘pa- 
, che della toga . Edere Sulpizio unjCCr 
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celiente legifta, ma Murena uri vàloròfd 
foldatoj verfare il primo in una profeC- 
rione quanto utile ai litiganti 5 altrettanto! 
nojofa alla moltitudine ; affaticar il lecon-- 
do in un • efercizio , fotto la cui tutela 
tutte ripofavano le urbane induftrie . Quin- 
di non dovere arrecar maraviglia, fe un 
popolo d’indole forte, e generofa abbia 
naturalmente inclinato ad un eondòtticre 


di eferciti, e ad un efpugnator di Città. 
Murena in foftanza fu affblto, fenzachc 
, Catone, e Sulpizio ri poteffero peraltro 
dolere del difenlore, contro a’quali par- 
lò con fomma riferva , ed urbanità; 
il - Trafcorri che furono alcuni anni,* avven- 
ne una gran turbazione nella Repubblica 
per l’ambizione diMilone, Scipione, ed 
;nc«.’ Ipfeo, li quali combattevano per il con^ 
feguimcnto del Confolato non foto con 
le ormai confuetc largizioni , ma ' con 1’ 
armi alla mano; in gUi (a che vacarono in 
Roma circa due meri gli annuali fuoi Ma- 
giftrati . In queftò univerfale fconcerto ri- 
corfe il Senato al confueto ripiego di eleg- 
gere un Magiftrato provvirionale, che chia- 
F morii Interré. L’Interré dovea neceffaria- 


mente fjrefceglicrri dalla claffe dei Sena* 
tori Patrizi,' e trasferirri ogni cinque gior* 
iiidaperfona a peffona, acciocché in mar>. 
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canza dei Confoli reftafle fupplito alle 
pubbliche indigenze , fenza pericolo , 

. che la troppo grande autorità danno , o 
gelofia apportane al /ìllema di un libero 
governo. Avendo decretato il Senato, che 
l'Interré allìftito dai Tribuni dell^ Plebe,, 
e da Pompeo prpndefle cura , che la Re- 
pubblica non riceveffe detrimento ; e nul- 
ladimeno ricercando il bifogno qualche 
più precifo compenfo; il Senato piuttofto 
che aderire a quelli, che defìderavano un 
Dittatore > inveftìin mpdo cftraordinario pi^.jre. 
della autorità Confolare fenza altro Col- 
lega Pompeo mcdefimo, e toccò aSulpì- 
zio, che in quei, giorni era Interré adU 
chiararlo, e falutarlo per Confole. 

Pervenuto Pompeo al termine delfuo 12 
Confolato, e digerito già da Sulpizio 1 ’ 
affronto della paflata ripulfa, fiefpofenei 
Comizi Confoìari a nuovo cimento, nei 
quali con migliore fucceflb reftò eletto 
Confole in colleganza di. Marco Claudio 
Marcello per l’anno entrante fettecentoe 
due. L’onore ambito da Sulpizio incon- 
trò veramente la difapprovazione di qual- 
che animo delicato, mentre a cagione del 
fuo conporfo fu ributtato Catone ; quel 
Catone del cui gran credito eflb Sulpizio 
a era prevalfo c .contro . Murena , e in 

tant’ 
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tant’ altre occafioni di proprio profittò i 
tu CtU, Ma le gli uomini officìofi a competerli 
con Catone lo dichiararono ingrato; Ca- 
tone fteflb lo purgò dalla taccia' col ri- 
fpondere, che l'amico ftranamente non 
operava, fe nort rinunzia va in grazia dell* 
amicizia ad un pollo' rimirato dai Citta- 
dini come la meta: di ogni felicità. 

■ Nell’anno Confolare di Mllpizio chia- 
ri comparvero i fegni della guerra Civile. 
Refà gelofa la potenza di Celare, che go- 
vernava le Gallie; propofe l’altro Confo- 
s««. in Marcello al Senato di abballarlo col 
tes'. creargli prima del tempo il SuccelTore ; 
col commettergli di licenziare Tefercito; 
coir ordinare , che non potelTe elTere elet-> 
tO in fua aflènza nei Magillrati ; e col 
privare dèlia Cittadinanza Romana lihuc^ 
vi abitanti di Còrno j ai quali elfo Cefa- 
re per ambizione j e fen za autorità l’ave- 
va impartita. Ma perchè Sulpizio perfpi-' 
cace d’ingegno , e di matura prudenzsl 
prevedeva, che anzi un si violente fìme- 
dio avrebbe accelerato il male,- di cùitej 
meati,- contraddillè al Clollega 1 così che 
parte per l’oppòfizione delConlble, par- 
te per gl’ impedimenti Irappolli dai Tri- 
buni della plebe', niente il Senato delibe-' 
tòw L’argomento più convìncente,- col 
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^uaìe Sulpizio cercava d’impedire la guer- . 
ra era quello ; Che le a cagione dell’ar- F/m./.4. 
mi Civili Roma fofTerto avea per 1 ’ ad- 
dietro ogni genere di crudeltà, quantun- 
* que gli autori della medefima non ne 
avelTero mai veduti gliefempj; dovea te- 
nerli per certo j che' in una nuova guer- ; 
ra verrebbono commelTi eccefll peggiori, 
perchè avvalorati , e refi in certo modo 
legittimi dall’ufo paflato. Sotto a’ nuovi 
Cohfoli eflèndo fiata abbracciata la preci- 
pitofa maflìma di Marcello; .ruppe Cefa- 
3. re ogni rittegno, e fortito dai confini del- 
la Provincia con porzione delle fue trup- 
pe j marciò oftilmente a gran giornate ver- 
iò Roma per opprimerla fprovveduta . 

Nel quale anfratto colti all’ improvvifo li 
Capi del Governo, altro non fepperofa- 
■k re y che cinger la Ipada a Pompeo , dal 
ufarla in difefa della libertà é 

Ritiratili li Confoli col loro Ducè, e 
i col fior del Senato da Roma, e poco do- 
po d’Italia, Sulpizio, che fino allora non 
fi era molTo ; andò a ritrovar Cicerone j 
che in una fua Villa fi tratteneva , per 
confultàre fopra il modo di governarli ^ 

Ma per aver Cicerone conofciuto l’amico, 
il più avvilito, e difahimato di tutti gliA</^»r/. 
tiomini, coi quali orafi abbattuto a par- 

lare 
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lare delle cofe correnti; niente ha potu- 
to concludere. Paventava Sulpizio l’ira 
ùdktt! Pompeo 5 perchè fui principiar della 
#.9. E. 19. guerra Sulpizio il figlio fi era portato a 
Brindifi coi Cefariani ad afifediarlo. Ri- 
’M Atti Cefare non amico , perche di lui 

/.lo.E/fi era doluto, che lo violentafie ad en- 
uiutti lionato, c perchè gli fu contra-' ' 

1.10. E.iJ. rio quando pròpofe di paifarfene nella. 

Spagna a combattere coi Legati del fo- 
praddetto Pompeo. Scmbravagli orribile 
la vittoria, che dall’uno, o dall’ altro fi 
confeguiflè . Rifletteva alla crudeltà di ^ 
quello, all’audacia di quefto, alla penu- 
ria di denaro d’ entrambi, a cuiniunodi * 
loro avrebbe faputo rintediare , che con 
lo fpogliare i privati. Nelle quali confi- 
derazioni tante lagrime versò, che Cice- 

1.10. Ei4rone fcrifle ad Attico d’efierfi maraviglia- 

to come il fonte del pianto non fi lofiè- -i 
; , ancora in sì lungo dolore inaridito . Ci- * 

cerone avrebbe defiderato di condurre fu-, j 

bito feco Sulpizio al Campo di Pompeo, 
ove la maggior parte degli Ottimati fi ri- ^ 
trovava, giacché ogni ulcerior dilazione fi 
rendeva ofiervabile. Ma Sulpizio, jl qua- 
le a cagione degli fcrupoli , che intorna 
ad ogni punto propofio fe gli rifvegliava- 1 

no in capo, non fi Teppe a ciò deterrai-, 

nare; . 
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nare; moftrava, che grata piuttofto gli fa- 
rebbe riufcita la permanenza di Cicerone 
in Italia , per fcomparir meno fermando- 
vili ancor elfo con un compagno di cosi 
grande riputazione. Quindi d fciolfe len- 
za conclufione alcuna la conferenza . Cice- 
rone fi unì ai Pompeiani , e Sulpizio con- 
tinuando a fluttuare fra contrari penfieri, 
che ora lo configliavano ad intereflàrfi per 
la Gaufa più onefta , ora a determinarfi 
per la più forte ; fi è fempremai mantenu- 
to in una fconfolata neutralità ; foltanto 
permettendo tacitamente al figliuolo di fe- 
guitare la fortuna di Cefare, di cui peral- 
tro difapprovava le azioni . 

Cefare informato appieno , che Sulpi- 1 5 
zio di tempra moderata cercato aveva d’ 
impedire ogni pafib, che verfo la civile 
difeordia dirizza vafi; e che l'acerbità del 
Collega Marco Marcello, unita all’odio di 
Domizio 5 Scipione , e Catone fraftornò 
tutte le propoile mifure di pace ; ni un 
mal talento per eflò Sulpizio nudriva . 
Anzi nel terzo fuo Conlolato, poco pri- 
ma di paffar neirAffrica ad abbattere gli 
avanzi della fazion Pompeiana, lo inve- 
iti della Prefettura di Acaja . Mormora- cu. 
rono alcuni, che invaghitoli Cefare del- 

N la “ 
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la di lui moglie Poftumia l’abbia viòla-* 

ta. 

Standofene in Grecia Sulpizio^ e Cice- 
rone in Roma, a cui eralì dopo la rotta 
Farfalica reftituito , fi corrifpondevano con 
lettere . In alcune Epiftole compofte fui 
foggetto delle comuni miferielpiega Cice- 
rone il fuo difpiacere nell’aver rilevato da 
molti l’intenfà afflizione , che continua- 
va ad occupare T animo di Sulpizio per la 
perduta libertà della patria. Quantunque 
però l’uno riconofeeffe nel dolore dell’al- 
tro il fuo proprio, lo invita a rivolgete il ; 
penficre alla fapienza, chepoflèdeva, ed 
alle doti , che lo adornavano , onde pote- 
re più Confolarfi in villa dei proprjbeni^ 
che rattriflarfi al rapporto degli altrui ma- 
li . Gli rammemora li prudentiffimi fug- 
gerìmenti, le ferie ammonizioni del fuo 
Confolato, e lo eforta a mitigar la triftez- 
za, fe quelli, i quali apprezzando li fuci 
configli potean falvarfi, vollero per loro } 
propria floltczza perire. Conofeere bensì, 
che nella perdita di ognicofa, c nella dì* 
fperaziondel racquiftarla, appena era pof- 
fibile dar luogo altaconiblazione; ma pur 
doverli rallegrare Sulpizio, che nelle te- 
nebre della Repubblica rifplendefle tutta- 
via 
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Via appreflTo lì Cittadini la dì loifanticà^ 
la di lui prudenza^ la di lui éftìmazione. 
Quanto alla lontananza, che Id teneva dì-, 
vifo dàlia moglie, e dal figlio ^ dovefTe ri- 
flettere > che per benefizio della medefi- 
ma fi ritrovava libero da molte, e gravi 
moleflie, delle quali non gli dava contez- 
za per non conturbarlo foverchiamcnte * 
Ir> un tempo nel quale nè all’ arte Ora- 
toria, nè alla Giilrifprudenza rendevanfì 
più in Roma gli Onori ufitati, eccita Ci- 
cerone r amico a voler* col fuo efempid 
cercar conforto dal folo ftudio dalla filo- 
fofiaj e con qualch’altro non difTimile fen- 
timentò chiude la lettera* 

. Su lo fteffo tenore fcrifTe di nuovo Ci- 
cerone a Sulpizio, lodandolo che fi fonfe 
rifoluto di accettare la Prefettura di Aca- 
ja, mentre nelle correnti circoftanze era 
da prefetirfi al foggiorno di Roma qua- 
lunque altra flazione. Ma perchè a Siil- 
piiio beati fembravano quelli, che nelle 
loro proprie cafe albergavano ; lo confor- 
ta a non pentirli della Grecia , giacché 
quei di Roma invidiavano la di lui con- 
dizione * Tu ( dice ) puoi Analmente fcrive- 
re fenza timore fopra ì motivi, chefidif- 
guflano; quando a noi non lice imitarti 
lenza pericolo* Nè ciò perchè Cefare ab u- 
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fi della vittoria, ma perchè^ le vittorie Ci- 
vili non lafciano di farfi conofcere info- 
lentiflìme. Gli partecipa, che Celare ad 
interceflion del Senato | e per le fuppli- 
che di Cajo Marcello , il quale a’ di lui 
piedi lafciofiì cadere, fiera moflb a per- 
donare ogni ingiuria al fratello Marco Mar- 
cello già Coniòle . Viaggiugne, che quan- 
tunque egli determinato fi folTe ad un per- 
petuo filenzio , r allegrezza di quel faufto 
giorno lo rimofle dal fermo propofito | 
coficchè con meditata Orazione ringraziò 
Cefare dell’ ufata clemenza . Termina col 
rendergli conto, che il giovane Sulpizio 
teneva frequente propofito della perma- 
nenza in Grecia, e del ritorno del Padre. 
Ma che reftituendofi in Roma lo accer- 
tava, che nulla ritroverebbe, in cui com- 
piacerli, toltane la prefenza dei fuoi. 

Pervenuta a Marcello la notizia della 
riconciliazione di Cefare in Mitilene, ove 
qual efule fc ne vivea ritirato; intrapre- 
je la navigazione per Roma , ed appro- 
dò in un porto non guari da Atene di- 
fcofto, chiamato Pireo. Sulpizio, cheri- 
trovavafi in Epidauro, andò a vifitarlo , 
c conversò un giorno intero con lui . Par- 
titoli nella vegnente mattina eon l’idea di 
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{)à(fare in Atene, poi nellà Beozia à rico» 
nofcere tutte l6 Terre alla fuagiurifdi zio» 
ne loggette; fu fopraggiunto da un meC* 
{oy che a nóme di Marcello prega vaio d’ 
inviargli fubito un Medico , avvegnaché 
Publio Magio Gilorte fuo fànailiare impreC 
fe gli avea proditoriamente due ferite, 1* 
una nel petto, l’altra nel capo , per le 
quali travagliava bensì, ma non difpera- 
va di fua Slute. 

Sulpizio non che provvederlo di Medi- 
ci j ritornò in diligenza coi Medici al por- 
to, ove avendo intefo prima di sbarcare 
la fua morte; faccolfe il cadavere, e feco 
lui lo condufle in Atene per feppellirlo 
decentemente. Ma gli Ateniefi a Sulpizio 
fi oppofcro^ allegando, che la loroReli» 
gione non permetteva di feppellire, o d' 
incenerire cadaveri dentro della Città. In 
urbe ne fepelitOy ne^ tirilo ì tale era infatti 
il fentimento della legge di Solone, che 
li Romani poi trasferirono nelle dodici 
Tavole. ConcelTogli non pertanto fuori 
delle mura qual Ginnaììo più- gli foflè ag» 
gradito per celebrare l'efequie; elelTc Sul- 
pizio quello, in cui avea infegnato Pla- 
tone, che fu chiamato Accademia, e ri- 
putato nobilillimo fopra di ogn’altro. In 
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luogo adunque così onorevole mille palli 
dillante da Atene abbrucìoffi il corpo di 
Marcello, fopra le cui ceneri ergere fece 
Sulpizio un fontuofo rnonumento difceL 
ArfFW ti marmi» Tutti gli efpofti particolari ci 
«.4.L 12. j-jfuitano da una lettera fcritta dal mede- 
lìmo a Cicerone 5 nella quale confola il fuo 
dolore col riflellb di aver impiegato ogni 
officio per Marcello prima, e dopo la di 
lui morte. 

Un’altra lettera di Sulpizio diretta a Ci- 
cerone rendei! pariméte degna della no-r 
AiJ Fatnih lira memoria. Tullia di elio Cicerone lì- 
E/’-s- gliuola leperatalì per divorzio , benché pre- 
gnante, da Dolabella > mancò di vita nelle 
confeguenze del parto, eon di lui ellre- 
mo cordoglio. Cercò Sulpizio di mitigare 
la palfione, che lo opprimeva con una 
confolatoria , eh? invitavalo a ponlìderare 
le univerfali avventure del mondo, eie 
particolari della loro Repubblica ; e tali 
furono li fuoi concetti.- 

Rilevata ch'ehhi la xnorte dìTullìa tua figliuo- 
la un grave y e fajìidiofo dolore y come dovevo , 
ne ho rifentitOy e tale feiagura bo riputata comu- 
ne • Se cojlt mi fojjt ritrovato y non avrei manea- 
10 di [occorrerti y e di farti cono] cere la mia pa(- 
fwne. Ora benché [a mifera ^ e acerba la condì* 
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lAont di coloro , che figliano carico di confolare 
altrui \ i quali y per ejjere 0 parenti) 0 amici , 
hanno ejji bifogno di confola^one , non potendo 
far queflo officio fenT^ molte lagrime per fentirji 
da pari mokjìia trafitti : nondimeno ho Jìabilito di 
fcriverti con brevità quanto al prefente mi viene 
in mente ; non già perchè io flimi y che tu noi 
fappiay ma perchè impedito dalla tua ambafcia , 
non vi aver ai forfè abbaflan-La applicato , Qual è 
la cagione , per cui cotanto P intimo tuo dolore ti 
agita ? Tenfa come la fortuna ci ha trattati infm 
qui , La ci ha tolto tutto db y che gli uomini 
amano al pari dei proprj figliuoli \ patria , ripu^ 
tondone y dignità) ed ogni onore ^ Qual grado dì 
doglia puh aggiugntre queflo tuo nuovo incomodo 
ad uno flato st mìf rro ? Ovvero qual è queir ani- 
mo y che non fa tanto avvetn/) alle difgranJe cor- 
renti) che ormai non ci abbia fatto il callo y e re- 
puti tutte P altre y infenfibiliì Hai compajfone 
della forte di Tulliaì Ma non è neceJJariOy che 
tu fpejfo penfy come fovente noi pure penfiamoy 
non e fere accaduto un gran male a quelli , che 
nei tempi prefenti cbiufero fenTa* fcnfo di dolore li 
giorni fuoiì E perchè aveva ella da ^f derare più 
lunga vita ? Ter quale effietto } Ter quale fperan* 
^aì Ter quale alle^enjLaì Ter il godimento di 
qualche maritaggio illuflre ? Saprefi tUy fe ella 
vhejfe y fcegliere dalla ncflra gioventù unQene- 
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ro conveniente alla tua dignità ; alla cui fede ti |i 
ajftcurajft di credere i figliuoli tuoiì Si lufmgbe- . ’•} 

rebbe e fa mai di partorire figliuoli da ralkgrarfe- • i 
ne y perche ave jj ero a fiorire in Repubblica y per-^ 
che potejfero governare da f e mede fimi P eredita 
paterna y battere r ordinaria carriera degli onori y 
ufare in difefa degli amici la liberta ì Di tutte 
quejìe cofe y quale è quella y di cui non ci fa fla^ 
to levato affai piùy di do eraci fato conceduto ? 
f)b y egli e pur male ( mi rifponderai ) perdere li 
figliuoli, Sty ch'egli è maley fe peggio non [offe 
patire quello y che noi patiamo , do che a me non 
poca confolatione arreco y voglio a te raccontare 
per tentar di alleggerirti la pena. Io falcava i\ : 

mare nel mio ritorno dal! cff a y e navigavo da ' 

Bgina verfo Megara y quando girati gli occhi d^ i 
ogn' intorno y f caper f quella y dietro la poppa de\ ' 
mio naviglio y quefay dinanzi alla prora ^ alladc'^ j 

fra il ‘Fireo y alla fnifra Corinto y li quali Ca- ! 

felli fior idi fimi ad un tempo yje ne giacevano di- 
roccati y e deferti . Cominciai allor a a così ragiona- 
re dentro di me: Noi dunque uomicciuoli dibre- ^ 
ve durata ci [degniamo y fe la morte o naturale y 
0 violenta alcuno ce ne rapifcay mentre in una fo- 
la occhiata fpecchiar ci pof amo nelle reliquie di 
tante Cittaì Ti fei forfè {cordato y o Servio^di efe- 
re nato mortale l Quefo~pehfiere y credimi y rajjo- 
do non mediocremente il mio mimo* Creati y fe 

ti 
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pare 5 là medefma immagine^ e fonila innanzi 
agli òcchi, Numera pure gli uomini qualificati y 
che perirono j rammentati della diminuzion del? 
Imperio , e delle Trovincte conquajfate ; indi tan- 
to non ti commuovere J è una femminella morì yla 
quale [e ora morta non fojfe^ avrebbe nulladimeno 
dovuto pochi anni dopo pagare alla natura il trh 
buto della umanità. Rivolgi Yanimo daipenferiy 
che ti crucciano y ad altri piu degni di tua per fona* 
Tenfa ejfere vijfuta Tullia quel tempo y che le hi- 
fognava ; aver fiorito con la liberta ; aver vedu- 
to il padre Tretore y Confole y ed ^Augure ; ejfere 
fata maritata ne' primi giovani di Roma j avere 
gufati prejfo che tutti i contenti del mondo ; ed 
ejferft partita di vita nei punto che la Repubblica 
mancava , Qual ragione hai tu dunque j o potreb- 
Le aver quella di querelarji della fortuna! Final- 
mente fovvengati ^ che fei quel Cicerone y il quale 
fuol dare ad altri precetti y e configli. Non volere 
imitare i Medici ignoranti y i quali nell'altrui in- 
firmita fanno proj'ejftone di avere Y arte della me- 
dicina y e non fanno curare fe jìejp; ma piutto- 
f\o ricorri a quei rimedi , co' quali agli altrui ma- 
li porgevi ajuto * Non è dolore cosi grande y chela 
lunghezza del tempo non diminuii ca y edifacerbi\ 
a te ft dijdice Y affettare quejìo tempo y e non an- 
darvi incontro col tuo fapere , Che fe nelY altra 
vita refta alcuna cognfuiom della prefente y puoi 
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htn tu persuaderti , che qual è flato V amore di 
Tullia verfo di tCy e r affeuone verfo tutti i fuoiy i 

tifa non voglia il tuo patimento . Donalo alla de- 
S«nta; don^o agli amici ^ che per la tua trifleir- » 

rattriflano; donalo alla patrky acciocché pojja * 
nei hi fogni valer fi dell' opera y e del configlio tuo , 

E poi che fitamo pervenuti a tale y che ci hifogna 
anche a queflo aver riguardo \ awer tifici y di non 
dar ad altri occafione di fioCpettare , che tu non 
pianga tanto la figliuola y quanto le mifierie della 
Jlepuhhlica y e V altrui vittoria , Mi vergt^no di 
Scriverti di do più a lungo y per non parere , eh* 
io mi diffida della tua prudenza y laonde con que- 
fio hrieve ricordo faro fine . Abbiamo viflo alk * 
volte y che tu reggevi prudentemente alla febee 
fortuna y e ne riportavi grandiffhna lode : or facci 
vedere in queflo accidente , che tu fai reggere an- 
cora all' infelice y fienza pigliarti affamo maggior 
di quello y che fi convenga ; acciocché di tutte le „ 
virtù non paja mancarti quefla fola. Quanto alle 
cofie di quay com'io intenda che fia quietato T ani- 
mo tuOy te ne darò fiubito avvifio , 4 

Cicerone ad una lettera così cordiale 
rifpofe con eguali rimoftranze di aftètto; 
nè qui terminò la loro corrifpondepza. Di 
tratto in tratto raccomandava quelli a 
Sulpizio li Tuoi amorevoli , li eguali delìde- 
ravano o di acquiilare la grazia del Pre^ 

fet- 
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fetto, o di prevalerfì della di lui autori- 
tà per condurre a buon termine qualche 
interefle. Nella Raccolta delle Epi^ole Fa-jL.,j.E.i7. 
miliari fi trova quella fcritta in favore di 
Marco Curio, che negoziava nella Città 
di Patraflb; É quella di ringraziamento 
dcFla promefiagli foprantendenza alle ren- 
dite , che Attico ritraea dall’ Epiro : E 
quella, in cui lo prega donare la fua amU 
cizia a Lifbne^ il quale benché nella pafi 
fata guerra fi ibflè trovato fra’Pompejani, 
avca però confeguito il perdono da Cefa- 
re : E quella commendatizia per il Medi-, 
co Afclapone: E quella rilafciata ad ifian- 
jLa di Marco Emilio Aviano , che tenea 
cafa, e negozio nella Città di Vafilica ; 

E quella ugnata per Tito Manlio , che 
cfcrcitava in Tcfpe la mercatura .• E quel- 
la, nella quale gli efpone le fue premu.. 
re per Anchialo, Liberto di fperimentata 
probità: E quella, in cui gli raccoman^ 
da efficacemente Agefareto uomo primario 
di Larizza; E quella di molta premura, 
acciocché col fuo potere , e deftrczza tron- 
chi i cavilli , e componga le diflèrenze in- 
forte per r eredità di Marco Minidio mor- 
to in Elide : E quella finalmente , nella 
^uale protefiafi, che gli faprà buon gra* 
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do, fe favorirà ne’fuoi privilegi la Girti 
di Sparta, giacché tutte falere d’Acajali 
riputavano felici fotto ad un così giufto^ 
e prudente governo. Si trova, che di tut- 
te quefte lettere Sulpizio ne faceffe un 
gran conto, e che anche le mediocri rac-’ 
Gomandazioni di Cicerone lo muoveflèroi 
Dal quale non interrotto commercio , e 
da quel piùj che raccoglieremo in prò- 
greflo, fi viene a ftabilire, chel’amieizìa 
incontrata da giovani, confervoflì per il 
eorfo di tutta la loro vita i 

Nota è l’epoca della uccifione di Ce- 
fare accadutagli quando debellati i nemi- 
ci, e rimefik in fiftema politico la Città, 
lufingavàfi di aver guadagnato con la cle-^ 
menza T affetto di tutti li Cittadini ; Alcu^ 
ni moderni offervatori credettero Sulpizio 
a parte della congiura, ma con poca pro- 
babilità. Oltre il non trovarli nella Storia 
Romana nominato altro Confolare per com- 
plice , che Trebonio j può perfuadere il ca^ 
rattere di Sulpizio, ch’egli non ne abbia 
avuto ingerenza . Bruto , e Caffio direttori 
della imprefaconfultaronoinfieme, fecon- 
veniffe invitar a partecipare della medefima 
anche Cicerone, come affèjwonatb a Bm- 
to, c zelantiffimo della libertà. Per l’età 

fua 


Digitized by 


Suìp/zh , III, 205 

fua avanzata , e per il genio pacifico , e 
cauto lo cfclufero . Pativa Sulpizio le fteffè 
eccezioni , il quale certamente non crai 
uomo tale da fomentare, o da approva- 
re una rifoluzione attorniata da stanti pe- 
ricoli , 

La morte di Cefare accefé un’altra guer- 24, 
ra Civile fufeitata da Marc’ Antonio , il 
quale fotto pretefto di vendicarlo, afpira-» 
va a fubentrare nel di lui pollo. Il Sena- 
to contro di lui armò i Confoli , ed il 
giovanetto Ottaviano , a cui avendo con- 
celTi molti onori, Sulpizio perluafe di ag- 
giugnervi la difpenfa dalla età legittima 
per dimandare qualunque Magiftrato , 
Contendendoli acremente fra’ Senatori, fc 
convenilTe combattere fubito Marc’ Anto- 
nio ^ o fpedire prima al fuo Campo Le- 
gati pacifici con le pubbliche commilfio- ^ 
ni; ottenne Sulpizio, che precedefle il ma- 
neggio ad un fatto d’armi . Per il che fu -<«»• 

chiamato da Cicerone , Pacificatore ; ed ?VìÌ^Jl, 
a lui medelimo con Lucio Filippo, e Lu- 
cio Pifone, rellò appoggiato 1’ impegno 
dell' Ambafceria. 

La mala abitudine di Sulpizio càgione- 25 
vole, e impotente a fopportare anche li 
mediocri difagj^ fece^ che fi fcufalTe col 

.Se- 



lod dì 

Senato , fe da quel viaggio fi ritirava » 
fperando il Senato di ricavare da lui il frut- 
to maggiore della Legazione , non aderì a di^ 
fpenfarlo* Allora Sulpizio nei familiari di- 
fcorfi tenuti con Cicerone ^ e col proprio fi-» 
gliuolo, fi diede per morto < Pure antepo- 
nendo r ubbidienza alla vita , partì coi 
Goileghi nel cuore del verno . Appena ar- 
rivato nei contorni di Modena > chcvenià 
Marc'Antonio affediata 5 chiufe, come 
avea preveduto, con graviifimo danno del- 
la Repubblica li giorni fuoi / onde in una 
felftone del Senato fi trattò di onorare 
con qualche pubblica rimofiranza la fu a 
memoria « 

26 n Confole Panfa avvisò, che fi decre- 
taffe a Sulpizio un pubblico Funerale, un 
Sepolcro, ed una Statua ^ Publio Servilio, 
il quale al Confole rifpofe , acconfentì 
quanta al Funerale, ed al monumento, 
ma non riputò a propofito, che feglidi- 
riZzafiè la Statua , mentre un tale ono- 
re a que’ foli rendevafi , che perdevano 
per la Repubblica violentemente la vi- 
ta < 

2^ In quella difparità di pareri inforfe Ci- 
cerone, e con la fua confueta eloquenza 
contendendo, che non il genere della mor- 
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tCj Ina la ragion del morire fendeva/i 
meritoria; ne dedufìfe, che eflendo maiir 
cato Sulpizio a cagione dell’ Ambafciata / 
fe gli dovea tributare Tonor della Statua, 
tanto quanto, fe inimica violenza lo avef- 
fe tolto dal mondo i Quindi toccando ^ 
ed illuftrando l’eccellenti qualitadi del be> 
nemerito Senatore , dimoftrò , che la Sta- 
tua farebbe piuttofto il monumento del- 
la gratitudine del Senato, che della fama 
di un uomo, la cui immortalità dovea già 
rifultare dalla gloria della fua vita . Hkc ?biup. 
mim Statua morth bonejta tejìis erìt ; ìUa memo- 
ria vita gloriofa, Vt ìjoc magis monumentum gra- 
fia Senatus^ quam cìari viri futurum ftt. 

Il Senato reftò perfuafo d’ impartire al- 28 
la memoria di Sulpizio tutti gli onori pro- 
pofti dal Confolc Panfa, onde fi celebraro- 
no magnificamente col foldo dell’ erario li 
di lui mnerali , e nel C ampo Efquilino fu 
pofto in un Sepolcro coftrutto anche ad ufo 
dei fuoi figliuoli, intorno a cui trenta paf- 
fi di luogo per ogni parte reftò aflegnato . 
Finalmente gli fu eretta nei Roftri una Sta, 
tua pedeftre di bronzo con la dichiarazio- 
ne fcolpita nella bafe, ch’egli era morto 
in fervizio della Repubblica . Circa alla 
qual Statua cinque piedi di aja da tut- 
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ti i lati furono lafciad liberi , dove i po-. 
fieri di Sulpizio feder potelTero a rimirare 
li giuochi, egli fpcttacoli dei Gladiatori . 
Pomponio Autore del terzo fecolo rcri/Te, 
che quella Statua a’fuoi tempi ancora fi 
coni^rvava. 
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DI LUCIO ANNEO 

SENECA, 

Ra tutti li Sapienti del Genti- i 
lefimoj che per fublimità d’in- 
telletto , per fondo di foda fì- 
lofofia, per inftituto di vita , 
e probità di coftumi fi fblleva- 
rono fopra la condizion di que’tempi ; non 
trovo chi meriti di flarfène al paragone con 
Lucio Anneo Seneca, fuori di un Socrate 
in Grecia , e di un Catone in Roma ; fe 
non che Socrate, e Catone ci fono noti 
più per fama delle loro azioni , che per le 
opere da loro fcritte ; di Seneca ci rendono 
teftimonianza non meno l’opere , che la, ’ 
fama . 

Nacque Seneca in Cordova di Spagna 3 
da Marco Anneo Seneca , e da Elvia don- 
na Spagnuola di animo grande-, c di talen- 

O ti 
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ti diftintì . Ebbe due fratelli , l’ uno mag-* 
giore , che chiamoffi Marco Anneo Nova- 
to, pofciadal padre adottivo , GiunioGal- 
lione ; l’ altro minore nominato Lucio An-I 
neo Mellaj che fu padre del Poeta Luca- 
no . La famiglia è fiata illùflre fra quei Pro- 
vinciali, ed annoverata trovavafì all’ordine 
Equeftre- Derivò il cognome dagli anni, 
o dal feniOj quali foffero flati foliti li di- 
fcendenti di qdella profapia prolungar la 
vita fino aireilfema vecchiaia* 

Ribellatafi Cordova dalla divozione Ro- 
5 mana ; méntre reflò da Domìzio Enobar** 
bo efpugnata, caddero nelle di lui mani 
gli Annei, alli quali renduta la libertà, in- 
sinuò di trasferirli nella Capital deirimpe- 
’ " To * Così fu fatto tre luflri in cifca innanzi 

i. \. * la morte di Augnilo ; dal qual tempo fino 
al terminar di Tiberio efercitaCofi Seneca 
il padre nel Foro, riufcì uno dei più ripu- 
tati Declamatori del fecolo . Di tal guifa 
augumenrato notabilmente il patrimonio ^ 
flabili li polleri in uno flato di fortuna non 
folo comoda, ma fplendida, ed opulente. 

4 . ' Ritrovava^ Seneca il figlio quando in Ro- 
ma fu trasferito in età pupillare, condotta 
],'f(^5^".quafi a mano da ima Zia materna, che a 
». a* guifa di madre amorofa lo cuflodì ranci ul- 
lo, c lo afliftè adulto in tante fue fuccefTw 
, ve 
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Ve i afirmi tà. Imperciocché un corpo co- 
tanto gracile, e Ibttopofto a’ malori Sene- 
ca dalla natura forti 3 che fe non Io avefiè 
trattenuto il riguardo di afdiggere il geni. 

tore; farebbèfi volontariamente tolto dal 

mondo i (timniàm maciem ( fcrifs’ egli ) dc~ e^ì/. 
ÀH^uSy [àipc impetùm cepi àbrùmpcndjt vitéC ; 

■patris me ìndùl^rcntifmi , [enea us retinuit. Ma 
la natura nè pure fe gli dimófirò liberale 
nelle fattezze. Par che egli fieffb lo abbia e»»V4j- 
in una Epillola elptefib; e Giulio Lipfio, 
che una fuà immagine con tempio 3 fi è di- 
chiarato , che il volto di Senecà noti cor- 
rifpondeva veramente alla perfezione del v 

• di lui animo i 

• Quanto agli ftudj dellà fuà gioventU'3 ^ 
due furono li principali , Eloquenza 3 e 

• rtlofona» Il padre che lo dèfideravà uni-^ » 
-camènte eloquentej cercava à tutto potè- *** 

ré di difiraerlo dalle applicazioni filofbfi- ***’ 
che 3 e lo confortava ad imitare il fratello ‘ 
Galhonej che diflirtguevafi fra gli Oratori 
' Romani * Ma fentivafi Seneca troppo pé- 

• netrato dall* amore della filofofia* ^eOo 
, fuperò Ogni rifpetto , fenzachè per altro 
. reftafièro defraudate le brame 3 e le fpe- 

ranze paterne < Predo ri ufei un egregio JDi- ' 

I citore, ed un fublinìe Filofofo come celo 

I inanifedano.le fue opere^ Infaftidjtifi già 

' V 2 li 
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li Romani dell* Apatica gonfiezza^ appa« 
-gavanfi più dello Itile concifo, concettofo, 
Tatitu! ^ tutto foftanza . Quello pertanto come più 
inaiti adattato al gufto de’ tempi Tuoi apprelè 
Seneca dal proprio padre, e con quello 
attralTe a fé llellò 1* ammirazione di tutti i 
mortali . Sorlè, è vero , fin d’allora un Ca- 
ligola, che non lo approvò, chiamandole 
di lui compolìzioni mere giunture, ed ag- 
gregali di fabbia fenza calcina . Lenius , 

contempfify ut 

Sentcam tum maxime placentem, commiftones 
jntras amponere y & arenam ejje fine calce dice- 
ret. Ma Caligola fu guel delirante , a cui 
pafsò per mente di Ipegnere dalla memo- 
ria degli uomini le Opere di Omero, di 
Virgilio, e di Livio. Fu quel dellb, che 
Pi»./. 5 ?. l’invidia di unaCaufa trattata da Se- 
neca egregiamente, e felicemente in Se- 
nato j eran determinato di ucciderlo . Il 
che averebbe quanto prima mandato adì 
effetto, fe da certa fua Concubina non 
folfe rellato perfuafo , che ritrovandoli già 
elfo Seneca ulcerato nei polmoni, prello 
dovea naturalmente mancare di tifica * 
Arreca maggior llupore,' pernondirmag- 
giorè fcandalo l’odiofa, ed inimica cenfo^ 
ra, che ai Libri di Seneca formò Aulo 
Gelliò’. Manco male, che rellò vindicata 
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f ingiùria da Scrittori eruditiiTimi , K qua- 
li fi fono protefiad, che non darebbono, 
una fola lettera di Seneca per tutte l’ope.. 
re del fuo c'ritico. Tu, alieno dalle pue^ 
rili forupobfità dei Gramatici rileverai 
agevolmente in Seneca la copia nella bre- 
vità, e la veemenza nella facilità , ch«» 
fono due efimie virtù difficiliiìime da eom- 
binarli, e che concorrendo a gara in un 
Oratore, lo rendon mirabile. 

Li Maeftri , che nelle cognizioni filcfo- ^ 
fiche loifiruirono^ furono Attalo, Sezio- 
ne j Papirio, e Demetrio ; li primi tre^ 

Stoici j quell’ ultimo j feguace di Diogene 
Cinico. Ma venerò Seneca anche il no- 
me, e la dottrina di Epicuro, avendo sì 
Tpclfo con le di lui fentenze arricchito , 
e fuggellato le proprie eompofizioni . Im- 
perciocché non è fiato Epicuro quel prò- 5.*. * 
rettore dei vizj da un fallo rumore dipia- 
-toci, ma un maefiro di gialli, e fanti , 
e feveri precetd. Seneca non ofiante ab- 
bandonata ogni altra fouola, abbracciò lo 
Stoicifmo con tale impegno, che divenne- 
ro altrettanti fuoi facramenti li paruiodi 
di quella fetta . Che fe tal volta fi è irn- 
merfo nello fiudio di ftraniere filofoae; 
égli .lo fece non come un difertore che h- 
feia le infegne, ma come un efploratore, 

• O ^ che 
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che fpiati dei nemici gir arcani , /I reftu 
tuifee al fuo Campo , VifTe dunque , .e 
' morì da Stoico; anzi ogni altro Stoico in 
rezza avanzò, Omnium Stoicornm ^cutìjjì- 
/ irws, come chiamollo Lattanzio ; cosifor- 
ré, così giufto, e così celebrato , che la 
gloria del Greco Zenone primiero ftipite 
di quella fìlorofica famiglia , nel nollro 
Romano filolofo tfarmigrò , . 

j Sopra quattro cardini fondamentali er- 
< fero gli Stoici la loro fcuola , alficurati li 
quali ogni altra propofizione alli medeli- 
mi relativa ritrovava la baie, a cui appog- 
giarli . Ammettevano primieramente in 
natura un’elfenza divina produttrice di 
tutte le cofe. Indi Habilivano, che dall‘\ 
Provvidenza l’ uhiverfo, li governalTe. So- 
Henevano in oltre, che fpento il corpo, 
l’anima umana tuttavia lulIiltclTe. In fin 
profella vano, che nel lapienrenon potcf* 
fé cadere di (grazia ; e che altra feiagura 
non fi trovalfe qui in terra , toltane la 
iloltezza, e la colpa. Tale fu la pianta 
dell’antico Stoicifmo, di cui cercheremo 
farne ad articolo per articolo in Seneca 
la l'coperta, 

§ , Ch’egli conofcelfe un Nume fupremo, 

nulla più chiaro, nulla più replicato. Al- 
leghiamo ia grazia d’efempiq qualche fuQ 
' tefto, 

\ 
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tefto . Propone il Filofofo la queftione fé 
vi iìa Dio, e tofto la rifolve col dire, non 
ritrovarli nazione sì incolta, e barbara, la e;.. ,,7. 
quale non viva pcrfuafa delia e/ìftenza di 
wna qualche divinità . Kec uUa gens ufquam 
ejì adeo pxtra kgesy morefque projeSiay ut non 
aliquos Peos credat . Cerca , che cofa lìa que- 
llo Dio^ ed a ftcìro rifponde : mens 

unhxrfi, Totus ratio ejì , Hojìrì melior parsani- 
. mus eJÌ ; in ilio nulla pars extra animum , In- 
terroga Lucilio, ove ritrovili quello Dio; 
e fcioglie il quefito così: Trope te ejì DeiiSy 
tecum ejì y intus ejì. Bonus vir fme Deo nemo 
ejì. Dimanda le Dio ha vihbile, e tollo 
lòggiunge : Effugit oculos , cogitatione vifendus Qtueft. 
ejì. Parla della potenza creatrice di Dio^ 
ed in tal gaifa la fpiega: Bxcexemplariare-- 
rum omnium Deus intra je babet , numerofque 
univerforum y qux agenda funty 6* modos men- 
te complexus ejì , Ricerca epn quel culto Dio 
dagli uomini venerare h deggia ; ed ante- 
pone alla foptuolità dei Tempi, ed all’ap- 
parato del minillero, l’ofsequio di una mcn- / 
te fedele, ed il Tempio del noltro petto.* 

Peum colit qui novit. In fuo cuique confecran- 
dus ejì pecore. Tocca il punto dell^ radè- /tTio./ 
inazione alla divina volontà , e ci attella ^•**'**s- 
in fède fua, di non mai da quella fcollar- 
^ : Ego in omnibus y qux afpera videntur y é’Bfijl.gt, 

O 4 duray 
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dura y ftc formatus fum: non fàreo Deb y fèd àp- 
fentior : ex animo illum , non quia necejj'e ejì ^ 
jequor . Nibil umquam mibi incidety quod trijìii 
excipiamy quod malo vultu: nuìlum tribù tum ^ 

h»f} invitus conferam . Affèrmà pendere dal fom- 
turba degli Dei minori . Deride 
léi.t.i. gl’ Idoli 5 e quei mortali , che adorandoli 
con tanta umiltà , dil'pregiafio pofcia li ìd- 
ro fabbricatori.. Riflette finalmente, che ‘ 
fe quei fimolacri di umane , e ferine mem- ! 
bra compofti acquiftaflero fpirito ; verrei- ■ 
bono dagli fciocchi , che vedendoli infen- ^ 
fati li coltivano collie Numi , fuggiti vivi ^ 
quai moftri. Non oftante(dice Agoftino) 
perchè erafi Seneca art illullre Senatore del 
i. IO. Popolo Romano , riveriva ciò, che ripren- 
deva; operava ciò, che confutava ; adora- 
va ciò, che fembravagli condannabile. Ma 
qui fi efamina Seneca come uno Stoico , 
non come un Cittadino politico. 
p Pafliamo alKarticoló della Provvidenza, 

che gir Epicurei per beflà chiamavano la t 
tv«.D.w! Vecchia Fatidica degli Stoici . Quefta fu da 1 
*• *• Seneca fempre mai foflenuta, prùmoflTa , ] 

e difefa dallecalunnie delle altre fette . 

Dio {{crìffe) ogni nome Conviene e di Natura j i 
e di FatOy e di Rettore y e di Cujlode dell' Uni* j 
verjo. Fuoi anche dargli quello di 'Provvidenz.al 
ticn f ingannerai ; imper ciocche egli è quel defo'y j 

^che * 
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ì!bt ‘ài mMào tutto col fuo conf^Uo provvede • 

Nè (bio nella terra, e nel cielo , e nella 
natura comune, ma in ogni fingolare in- 
dividuo una cura dì lingolar provvidenza 
Seneca riconobbe lolita diftribuire a’mor- 
tali le beneficenze con equità. Sacer intra 
no 5 fpirìtus fedet honorum y malorumque nolìro- 
rum ohfervator , & cufìos, tic prò ut a nohis . . 
tra&atus ejì'y ita nos ipfe tradiate Quindi ufei 
dalla fua bocca quel detto fentenziofo con-» 
facrato da’ Padri; Quid agis^ Quid 
ris ? Quid ahf :ondis ? vujìos te ìuus fequHur . Li * 
quali lentimenti ci rendono manif'efta te- 
ftimonianza della germana opinione , che 
lo Stoico intorno la divina Provvidenza 
n udriva . Ma quello non bada . Perche l* 
umana impazienza anche fra’ Pagani de- 
fumcva argomenti di dubitare della Prov- 
videnza dalle feiagure dei buoni, e dalle 
profperità dei malvagi , come il Poeta 
cantò: 

Sape mibi duhiam traxitf mtentia mentem , 

Cur areni Superi terraSy^n nullus ihejjet 1. 1. 

■ReBor , ó* incerto fluerent mortalia caf 4 . ó*c. ^ 

Sed cum res bominum tanta c aìigine vohi 
%yfdfpicerem , Utof lue diu florere nocenteSy 
fAixarique pios , rurj us labef tSìa cadebat 
. Religio . . 
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Seneca un libro Copra quefto argomento 
Gompofe, in cui rendette conto perchè 
Dio (Calva la Cua provvidenza ) alcune fia- 
te receda dalla legge ordinaria ■, permet- ^ 
tendo, che le pene, ed i premj proceda- 
■ jio con una da noi non inteCa diftribu-» 
zione , 

JO . Abbiamo di Copra accennato , efièreftaT 
to Centimento degli Stoici , che l’anima 
umana al corpo < fopravvivefle . Ora Ce cer^ ; 
cafiìmo di trasferire in quefto Capitolo 
ogni paftb di Seneca in comprovazion del- 
la maftima > peccheremmo d’ ozio , e ci 
renderemmo molefti a chi legge . Pochi 
luoghi, ma manifefti ci chiariranno di Cua 
dottrina . Tiene propofito il FiloCoCo del- 
la morte col Cuo Lucilio, e per animarlo 
tf.joi. 3 quel paffo, così gli Ccrive ; Dies ijìe ^ quem 

tanqiiam extrmtm reformidas , atcrni natalis i 
tjl » L’ultima oTii{{oggìunge)NQn ejì animo i 

fuprema ^ jed corpori , E formando un para- , 

gone fra il bambino, che naCce, e 1 ’ uo- ^ 

mo, che muore, conclude , che sì nella 
introduzione alla vita preCen te, come nell* 
ingrefto alla futura, fa di mefliere , che 
le Cpogli e periCcano ; ^ Tereunt fcmper 'v^lamen- i 

no. najcentium . Quindi confiderando il cor» 
caCa, ma oCpizio, non donodel- 
* Ja natura , ma impedimento , fi va confo- ' 

lan- 4 
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landò ncllà fpéranza di prefto reftituirlo 
alla terra, c migliorar condizione: Corpus^ io», 
hoc uhi inveni relinquam^ ipfe me Pih reddam, 

Sino a quella altezza iollevav'a Seneca le 
fue meditazioni , promettendoli di goder 7,. 
dopo morte una luce aflai più pura del- 
la (iillunare , e d' impoiTelTarli di ogniar-'^^* “’*• 
cano della natura, che era la fomma fe- 
licità, a cui alpirare poteva un Filofofp 
fapientilGmo , ma Gentile, 

. Ma che poi non dall mantenuto coftan- j i 
te nella opinione, alcuni critici oflervato- 
ri delle fue opere Ibfpettarono . Imper- . 
ciocche ora titubò intorno allo disiaci- *** 
jnento dell'uomo; ora pareggiò 1^ quiete >tdvLMre 
dei morti alla infenfibilità dei non nati;'*^’* 
ora ci rafibmigliò ad una fiaccola , che ,4, 
non rifplendeva prima che fi accendeflc, 
nè rilplende più dopo fpenta; ora vatici- 
nò , che fuccederebbe di lui al termine /w. 
della vita, ciò, che fu innanzi di vivere; a^t^. 
ora gli ufei della penna, ehc ogni cora,^^'"* 
ed anche l'anima con la morte fìniva^ . 
Efempio di gran maraviglia farebbe que- 
fio, fe uno Stoico sì acerrimo avefie così 
prefio prevaricato e da un dogma prin- 
cipal della, fétta i c da’fuoi medefimiin- 
fegnamenti . Non fi -deve prefumere in 
Seneca tal cangiamento • Senza mutare 


^ufeuU. 
a. I. 
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{cntctìta favellò alle volte dell' animai d ' 

per modo di queftione , o per rapporto 
alle cognizioni mondane^ delle quali te> i 

neva^ eh’effa fpoglia dei fen/ì fmarriflfe if* 

ogni ideai Anche la proporzione, che T i 

anima pure doveva arrivare al fuo termi- 
ne, può cogli ftoici principi fai varfi, fen- 
za contraddire a quell’ altra, cH’ ella fo^ 
pravviveva alla carne » Non concedevano gli 
Stoici all’ anima umana una datazione pef- 
petua, ma una quali eternità; onde gioco- 
famcnte Cicerone lafciòfcritto^ Stoici ufi<- 
ram temporis nobis largiuntur tanquam cornici^ 
hu%\ din wanfuros ajunt animos ^ fempcrnegantt i 

Supponevano i Savj di quella Famiglia, 
che una . particola di foftania ftellare 
fcendcdè dal Ciclo ad informare il corpo i 

umano, c ad infondergli vita, e ragione. 

Se tale foflanza puriffima creduta l’anima > 

albergava nel petto di uno flolto conta- i 

pninato da’vizj, e dedito agli afletti- bru- l 

tali; infognavano, ch’ella di tante terrene i 

immondezze fi caricafTe, die quantunque 
fdolta dai legami della carne, non potef- | 

ie più, quale augello dalla pania impedi- 
to, volarfene alla, fua sfera; e cheincon»- 
icguenza miferaniente perifTe. Infegnavay 
no all’oppofto, che colti vaca, dal Sapiente 
ia fuddetea Sellare foflanza, eprefèrvat'i ^ 

con l 
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con la continenza del vivere dalle mac- 
chie di quaggiù; fe ne falillè tofto ufeita 
dal corpo leggera, e fcarca a|la naturale 
fua lede a fuire delle cognizioni ccieiti 
per migliaia di fecoli ; cioè a dire lino a can- 
to che piacendo a Dio diftruggere tutto 
r univerfo , convenillè anche ad efla rifol- 
verli ne’ fuoi primieri elementi . Quella f u 
la durazione dell’ anima intefa dagli Stoi- 
ci, e quella fu appunto la confirmata da 
Seneca, e la cfprclTa in uno de* fuoi più 
■nobili Opufcoli; Kos quoque felices animx ^ uMtfe, 
tr eterna fort/Uj cum Deo 'vifum erit iterum ***** 
ìfla moììrìy labentibus cunóìiSy ó* ipfi parva rui-- 
tjx ìngenth accejjìo , in antiqua elemnta verte^ 
mur. 

Anche dall’ ultima propofizione degli 
Stoici, la quale abbracciava tutti li Para.* 
doin maneggiati da Tullio nelle fue Tu- 
fculane, fentivalì Seneca penetratilTimo. 
Negavano, che nel Sapiente potelTe cader 
turl^zione ; e però Seneca fecondando la 
malfima, infegnava non ritrovarli nè po- 
vertà, nè ignominia, nè dolore, nè mor- 
te, che abbattere lo potellè. Paragonava 
il di luì animo allo (lato del mondo fo- 
pra la luna, che in ogni tempo confcr- 
vali egualmente fereno, e faceva ecco a 
. quella celebre fentenza del Greco Epicu- 
ro; 
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ro; che fe un vero Filofofo flato fofTe ri d-* 
chiufo nel Toro di Falaride , anche nel 
.ventre di quel bronzo infocato avcrebbe 
E/. 80. gioito. La ilarità portata in fronte datan- 
ti poved piu lineerà di quella dei dovizio- 
fij lo convinceva 3 che la povertà noti me- 
ritava di edere annoverata fra i mali lima- 
z^I7. ni* Poco ( diceva ) ricercar da noi lan';tu- 
ra; ed ai rnedefimi ricchi far dimeftiere 
per viver da faggij imitar la frugalità dei 
meri fortunati * 

,14 , Mancare alf ignominia il vigore di corri- 

pterla- cori la Virtù . Il Sapiente , che nell' 
interno dell’ animo concentrò ogni luo be- 
ne, e che tanto lontano lì trov^a dalle 
opinioni del volgo, quanto dai vizj , per- 
• fèttamente cònolcere^ che tìiunopuòfog- 
giacere al difpteizoj fe egli riorì principi 
col malamente operare a difprezzar fé me- 
de/lmo . Avvalorò Seneca il Paradoflò Con 
Tefempio di Socrate, che dalla prigione 
.non ha ricevuto igrtominiaj ma alla pri- 
.gion la detraile; con quel di Catone j le 
.cui tipulfe riort a lui j ma al M igiftrati 
arrecarono difOtìore/ con quel di Arifli- 
.dej il cui fuppli'Zio noti infamò il con- 
dannato^ ma- i Cxiu iici* ► . 
j- , Circa al dedore formava qucftò dilem- 
<3- nià .• o che. il dolore va lungo* e dunque 
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ì-icfCw tollerabile; oche è intollerabile, e 
pretto leva ogni fenfo. Se la parte irra- 5 *I?®'^ 
zionale fpafima fra’ dolori; la ragionevole 
fi compiace nello Iperimentare la tempra/^* 
della fua fofièi'enza. Vi fu chi con una- e^. 14, 

, mano nel fuoco rendè dittinto conto a 
Porl'ena di una eonaiura< Vi fu anche chi, 
fcoppiò per le rifa nel rimirar li carnefì-. 
ci attàccendarfi in accrefcergli gradi di pe- , 
na. Tanto è vero (ripiglia il nottroFilo-, 
fofo)che ogni dolore benché, rifulti nel 
corpo, tta in potere della ragione 4 
. Ma a ni una delle umane paffioni cei*- t 6 
cò di cosi efficacemente foccorrerc, come 
al timor della mbrte» Una pietra fonda- ^ 
mentale, ed una conclufione attbluta del- 
lo Stoicifmo fu quettà , che là morte nuU 
la in fe ttetta contenere di male , nulla 
-di bene, ma acquittafle Tuna , o l’altra. 
<}ualità dal modo 5 con cui gli uomini la 
incontravano . Ed ecco il perchè abbia Sc-i Ef. «a. 
neca riputato cattiva 5 e turpe la^ morte 
del vilej a cui rettando incrachiula^ogni 
via di retrocedere, non fapeva rifolverfi 
ad avanzare, un pattò verfo della medefi- 
ma; ed abbia- lodato come buona, e ono- 
revole la morte del ccraggiofo , il quale 
giudicandola non un fupplizio , ma un 
termine della natura , V accoglieva con in-; 

ditte- 
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differenza. Per quanto poteva a lui ap-’ 
partenere la meditazione della morte pro- 
pria, riempiè li volumi de'di leifeberni, 
anche in fuppofizipne , che foffe per av- 
ventarfegli in afpetto atroce, ed infolito. 
A che fervono ( diceva ) li manigoldi , i pu- 
gnali, le fiaccole, i ttagelli, le croci, gli 
eculei, ed ogni altro ftromento di cru- 
deità? Ti conofeo: Tolte iji am pompam fuh 
qtia Jatesy éf jiulm terrifas; rmrs «, quamnu^ 
per fèrvus meuSy quam ancilia confempjit* 

Ma' imbevutofi' Seneca dei dogmi del-» 
^ la fua fetta , avanzò un paffo più oltre. 
Non fblo difprezzò la morte neceflaria,.^ 
E/* ^9* ma perfuafe la volontaria . Exerce 

fe a Lucilio ) ut mortem & excipias y à" fi ita 
res fuadebit y accerfas . Interefl nibil , an illa ad 
' noi veniat y an ad iilam noi . Quindi ù. rcn- 
dettero notabili li dì lui detti, cantra inju^ 
riqi vita beneficium mortii balco — Omne tem* 
vtov. ^ omnii voi locui docet , quam facile fit rem 

Ef- 70. nuntiwre natura Tlacetì vive: non placet l 

Dtr*»vi. Jicet eo revertiy undi venijìi Nemo voi tenet 

invitoi y patet exitus , Nibiì faciìiuiy quammo^ 
ri y con molti altri dello fteflo tenore. . 
Non camminava però nè appreflb gli 
Stoici , nè appreflb Seneca cosi aflbluta- 
mente la maffima, che non fi trovaflè fra 
le Tue limitazioni' riflretta . Imperciocché 

in 
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Jn quei foli cali concedevano al loro Sa- 
piente la libertà di uccider/ì , nei quali 
giudicane più cauto conlìglio fottrariìcon 
la morte da qualche perigliofo cimento, 
o prevededè di dover menare in appreflo 
una vita indegna di un uomo libero . Fuo- 
ri di ùmili circoltanze biaùmavano l’omi- 
cida di fe medeùmo, quale uomo vano, 
o impaziente, o crudele, che ufurpavaù 
lènza bifogno T officio del noftro comune 
carnefice . 

Se la vita umana mifurafi con una lè- 
rie coati nuata di mali , e fe gli .Stoici 
cfcludono dal numero dei medefimi la 
.povertà, l’ ignominia, il dolore, la mor- 
te, con qualunque altro oltraggio della for- 
tuna irritata ; cade in necelfarià confeguen- 
za, che fi trovi epilogato il cumulo di 
ogni noftro male nella ftoltezza , e nella 
colpa. Tale fu appunto il fentimento di 
Seneca, a cui lo ftolto, ed il viziofo fem- 
brò elfere il più fciagurato, ed infelice vi- 
vente di tutta la terra. Privo quelli dei 
beni dell’animo, non fapea intendereco- 
me da beni di fortuna, o di corpo po- 
tcflè ricavare confolazione. Siccome lo fto- 
maco infetto converte in fucchi venefici 
ogni cibo per delicato, ed innocente che 
fiali ; così arguiva ilFilofofo, che l’anima 
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guado corrompefle, ed amareggialTe ogni 
bene ederiore, di cui gudava. 

19 Quindi per prefervar l’ animo dalla in- 
fezion delle colpe 5 non rilparmiò fugge- 
ri menti j e precetti. Si può leggere nelle 
lue opere con quale energia abbia ampli- 
ficato la forza della colcienza, che anche 
nelle folitudini, e nelle tenebre perfegui- 
ta li malfattori . Si può leggere di qual 
guifa abbia idruito il Difcepolo ad imma- 
ginard predente ad ogni dia azione o un 
Socrate, o un Catone, o un Lelio, oun 
qualche altro rii'pettabil Sapiente , la cui 
fpecie gli avede ad imprimere foggezione. 
È/..1C Sopra tutto egli loleva inculcare , che 
fi vivéde con gli uomini, come feDioci 
vededè, e che fi parladè conDiò, come 
fe gli uomini ci afcoltadero. E perchéla 
debolezza umana alcune fiate trafcorreal 
mal fare fra gli defiì motivi di trattener- 
fene; Seneca col proprio efempio un po- 
tente rimedio di todo riforgere dopo la 
caduta predocci . Chiamava egli quotidia- 
namente a giudizio r animo fuo, e fecon- 
do il rifultatogll da un rigoroddìmo efa- 
mc, o Io condannava, o loadblveva, o 
lo avvertiva a liberard da qualche difet- 
1 . j.* Ite to . Ti ima dì prender (ormo ( parla così ) rivm-‘ 
f.3« 37. go i detti ^ e i fatti del di trajeorfo , nulla dijfi^ 
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mulo , nulla pretermetto . In quella dìfputa ( dico 
à me ftejjo) troppo ti rifcaldajti ; la foia in ^idw. 
nire di dialogare con gl'imperiti, li quali niente 
adendo imparato per V addietro', non vogliono prin- 
cipiare adejfo ad imparare da te. Nell’ ammonire 
queir altro\ hai ufatà più liberta del dtroere ; 
quindi in vece di emendar lo lo pffendejìi'. Rifletè 
ti un'altra volta non folo fe fta vero quel che tu 
dici', ma fé quello, a cui parli Ji trovi difpojlo 
'ad afcoltare là verità \ imperciocché l’uomo di 
buona indole gode tT ejfer corretto ^ il cattivo non 
da retta a configli ; In quel convito eccedejìi nel- 
lo fcberzare^ e nel pugnerò ; aflienii da talìocca- 
foni , nelle quali anche i fobrj divengono licen- 
i,ìofi'. In vedere l'amico rifcaldarji verfo quel 
fervo , che non gli permife l'ingrejfo nella cafa 
del fuo padrone , tu purè montajìi in ira . Erra-, 

Jìi f conveniva piuttojìo ridere ^ che prenderfela 
contra di un cane da guardia . Ei contorcevi per- 
che non ti fu aJJ egnato alla tavola il luogo più de- 
gno ; Ma^ dovevi pur papere ', che il luogo non 
rende piu onorata ^ 0 più [pregevole la perfona ? 

Mir ajìi con occhiò bieco colui j che non applaudì 
alle tue compofvLioni * Male : meriterejìi ^ chetut- 
ti gli Scrittori^ che non ti dilettano ^ ft dichia^ 
rajjéro tuoi nemici i 

Su quéfto modello trovavafi Seneca ìa- 20 
vorato; ond’ebbe un antico Oratore a prò- 
iiunziarcj che con li Tuoi infegnamenti 
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avea efterminate le colpe , rinnovellati li Ic- 
coli d’oro, e riconciliati gli Dei agli uo- 
mini 5 lungi dai quali da gran tempo abi- 
tavano per la perverlità dei loro coftumi . 
iflff.i-/;. Noi lalciando da parte quelli colori retto- 
Divi.i.y renderemo ragione a chi lo chiamò il 
maeftro della vita , e l’acerrimo accufatorc 
dei vizj. Diflribuita la Filofofia in tre par- 
ti principali. Logica, Fifica, e Morale ; 
illuflrò Ariflotile con li fuoi libri dell’Eti- 
ca particolarmente la terza, che alla fode- 
ra umana è la più proficua. Ma Seneca non 
che avere in quello genere ofcurato il Prin- 
cipe dei Peripatetici , ci rendè tediofa la 
lettura di ogni altro Moralilla, il quale ab- 
bia dei collumi trattato . 

21 Avvegnaché Dione fiali dimoftrato nelle 
fue llorie Tempre avverfo ai buoni Romar 
5 onde Lipfio abbia dovuto avvertire H 
d<V,/. 57. Giovani a prelèrvarfi dal Tuo veleno; con- 
fefsò , che Seneca avanzava di fapienza ogni 
Romano del tempo Tuo, e molti altri ap- 
l m<- 4 prefib. Plinio io chiamò il principe della 
p». erudizione di quella età; e Plutarco non 
ITscI/' Telo ai Romani , ma ai Greci tutti nelle 
Gpere morali lo preferì, imperciocché do- 
pò di avere paragonato a Varroneduedei 
luoi più rinomati Sapienti , Platone , e 
Arillotile ; dopo di aver contrappofto a 

Vir- 
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Virgilio il fuo Omero, a Cicerone il fuo 
Demoftene; confefsò di non ritrovare in 
tutta la Grecia uomo da poter confrontare 
con Seneca . 

In tal. credito di virtù li ritrovava allora, 21 
quando poftofi con l’ adìftenza della bene- 
merita Zia fu la carriera dei pubblici ono- 
ri, aveaconfeguita, ed efercitata , non fo fe 
in vita di Tiberio, odi Caligola, la Que- 
ftura . Ma ftrana , ed acerba difgrazia ben 
torto lo rapì alla Repubblica, eda’fuoipiu 
cari per anni otto. Sul principio dellTm- 
perio di Claudio , Mertalina fua moglie per • 
emulazionfomminile operò, che Giulia fi- 
glia di Germanico, e moglie di Vinicio rè- 
rtarte condannata come rea di adulterio . 
Nella quale accufa circonvenuto anche Sd* 
neca, fu dallTmperatore fra gli altri fup- 
porti Adulteri della medcfima in Gorfica 
relegato * . . t . 

Se fi rifletté alla iftigatriée di querto giu- 2^ 
dizio,' a tutti nota per ladonna più impu- 
ra, c difonorata di Roma , convien fo- 
fpettar fubito di qualche frode . Ma a che 
dubitarne ? Piaceva Giulia al pati di Mef-^.^ ^ 
Ialina, nè le rendea quell’omaggio, che 
pretendeva doverfele, come' moglie di Ce- 
fare . Meditò pertanto la vendetta , e la 
Torti col mezzo di un marito ligio della 
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Tua volontà, che facrificò la mifera Giu- 
lia fenza conferma delle fue colpe, fen- 
, za afcolto di fue difefe all’ odio della 
nemica : JuUamque alter am Germanici filiam 
( così Suetonio ) crimme incerto^ nec ■ de- 
jaìfwne uìla data , occidit . Dimoftroffi co- 
sì incollante Claudio nelle fue fentenze, 

• ed ora con Yanta avvertenza , ed altre vol- 
te con tanta trafcuraggine le proferiva; 
che era di già caduto nell’ univerfale di- 
fpregio, e di ordinario le caufe da lui de- 
cife ritornavano in priflino. Da Giudice 
•sì leggiere, in un giudizio malignamente 
promofl'o, ed iniquamente conclufo, reflò 
Seneca, quale adultero di una matrona di 
chiarifiimo fangue confinato nell’ Ifola - 
Penfarono in oltre alcuni Scrittori , che per 
il troppo onore, che dall’univerfale rende- 
vafi a quello Sapiente, abbiano cofpirato 
gl’ invidioli alla di lui rovina, e che Ììa Ha- 
ta da C laudio Principe di prava natura 
fecondata la trama . Ma fe avea ad accredi- * 
tar li fuoi dogmi, e da falire in quella al- 
tezza di Hima , che forpalfallè la llima di 
cadaun altro Filofofo , rendevafi necelTario, 
che principiane a manifellarli con qualche 
.efperimento di fua collanza. 

Nelle antiche Edizioni delle fue opere, 
Hamparonfi anche i frammenti delle Decla-^ 
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inazioni , o fla Contro'/er/ie col nome in 
fronte di Lucio Seneca, in vece di quel- 
lo di Marco fuo padre j il che diede mo- 
tivo ad un rimarcabile anacronifmo , che 
protraeva fenza alcuna probabilità , anzi 
con confufìon della Storia la vita delno- 
llro Seneca predò che a cento , e venti 
anni . Reftò nelle impreflioni pofteriori 
dilucidato l’equivoco; codcchè Seneca , il 
quale caricato dell’età paterna farebbe da- 
to al tempo della condanna di Giulia de- 
crepito, ritrovava^ in fatto nella età vi- 
rile di anni quaranta. 

Ma ormai lo Stoico ritrovali in Corfi- 
ca. Quefta è un’Ifola infeliciifima polla 
nel mare Liguftico fra la Sardigna , e 1* 
Italia, dallo ftelfo Seneca nel feguente 
Epigramma elegantemente defcritta: 

Barbara prxruptisinclufaeji C orfica faxìs ; 

Horrida , defertìs undique vajia locìs 
Kon poma autumnus , fegetes non educai ajìasy 
Canaque Talladio munere bruma car et ^ 
Umhrarum nullo ver ejì Utabile fatUy^ 

Nullaque in infauftp naf :itur herbafolo^ 

Non panis^non baujlus aqux^noriultimm ignh\ 

Eie fola bac duo f mt , exul , exìlium. 

Pure per lì lungo periodo vi foggiornò 
non iolo con animo ralTegnato', ma an-., 
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che tranquillo, impiegando i meli, egli 
anni nelle lue meditazioni filolotìche , ed 
altri chiariliimi fludji 

26 Co m polli da Seneca i libri Di Ira pro« 

babilmente in vita di Caligola, furonoo 
poco dopo la di lui morte, o poco pri- 
ma deirchlio pubblicati . 11 Libello De 
Brevitate 'viu addirizzato a Paolino, .in cui 
il Filofofo trattò V utililTimo argomento 
della vita umana , breve non già per ava- 
rizia della natura, ma per il noltro mal 
ulò, può elTere llato compoflo nei pri- 
mordj del Tuo pallaggio in Corlìca. Co- 
lla dal tefto, che quando lo principiò , 
era llato Caligola fpento dal mondo; il 
che fegui in vicinanza a quei tempi. 

27 • In capo all’anno inviò ad Elvia ,lama- 
dre una lettera confolatoria , la quale à 
giudizio degli eruditi, porta fra gli Opu- 
scoli di Seneca la palma . Addotta per 
ifcufa della tardanza, l’ avvertenza di non 
irritare il dolore materno conintémpelli- 
vi rimedj , difcende a provare, che le man- 
cava ogni ragione di piangerlo . Niun ma- 
le ridondare in lui fi pretella dalla mu- 
tazione di luogo. Cangiar patria o per 
bifOgno, o per cafo, 0 per genio le co- 
lonie , e le intere nazioni , non che gli 
.uomini Angolari 4 La Itelfa Corlìca contar 
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più numero di abitatori ftranierij che di, 
nativi . Ovunque .la terra li calchi , Ipec- 
chiar/i l’ uomo, nel meddimo cielo, ufare 
la ftcflk natura , ritrovare fertilità fuffi- 
ciente a nudrirh, pofledere le proprie vir- 
tù, aver lena, quando ha faggio, da com- 
battere coi cali avverh * Si raccoglie da 
quella lettera, che Seneca nella fua gio- 
ventù ha palTato in Egitto dal Prefetto di 
quella Provincia Vetralìo Pollione marito 
di una fua Zia. Che al tempo dell' e/ilio 
avea moglie, benché non ci colli del di 
lei nome. Che lafciò in Roma con la 
moglie un fuo^ graziolìlfìmo figliuolo chia- 
mato Marco i Che un altro figlio gli fu 
dalla morte rapito venti giorni prima di 
fua partenza . Che amava , e cullodiva 
qual figliuola propria certa Novatilìa fi* 
glia di Nevato,, che in quel tempo trat- 
tenevafi nelle Spagne. Quellionano gli E- 
raditi , fe fia (lato anche padre di Seneca 
l’autoredelle Tragedie; ma e a chi aflèr- 
ma., cachi nega maneanq li fondamenti» 
Circa l’anno terzo del fuo elìlipvifitò 
Seneca con altra confplatoria Polibio , a 
cui era mancato un fratello . Nega in ef- 
fa, che convenga dolerli della morte di 
un uomo a chi ri volge, i penfieri alla fu- 
tura rovina del mondp tutto , Edere for- 
■ da 
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da la morte, nè per li noftri lamenti re- 
llituirci la preda. Nulla più naturale al 
noftro genere della trUlezza , a cui lacon- 
fuetudine doverebbe avvezzarci. Ai dotti 
infinuar la prudenza di cercare dagli Itu- 
dj alleviamento, e ri (toro . Con ùmili ar- 
gomenti fi vede tenutala lettera, che per 
1^ maggior parte li con fervo . Ma perchè 
Polibio" fu un favorito, e potente Liberto 
di Claudio, incorfe rofficiolità di Seneca 
in qualche cenfura, quali lo avelTe e lo- 
dato, e blandito in mira del proprio in- 
terelfe Non pftante fe li rifletta , che Po- 
libio, quantunque di fervil condizione , fio- 
rì per erudizione greca, e latina, fra i Let- 
terati di Corte; non arreca certa mara- 
viglia , che da un altro Letterato lia fta-, 
to ricolmato di onori 

E’ incerto ove, e quando abbia Seneca 
compofio l’aureo, e divino Trattato De 
Trovidemìa\ le non che fpicca in un Ca- 
pitolo del medelimo di un tempo pofle- 
riore all’ Imperio di Caligola. Ma il l'og- 
getto quadra tanto al bifogno dei tempi 
calamitoli, che lì fuppone maneggiato in 
Corllca. Prova in elfo la cura generale, 
e particolare , che Dio, fi prende delle co- 
fe create, e degli affari umani; eVifpon- 
4e compiutamente a chi provvidenza non 
. - ri- 
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riconofce , come abbiamo moftrato di fopra . 

In tanto rirvegliato/i Claudio alle con- 3^1 - 
tinue laidezze, e proftituzioni di MefTali- 
na, purgò col di lei fangue la Reggia, c 
celebrò nuovi fponfali con Agrippina ve- 
dova di Domizio Enobarbo , con cuiavea 
procreato Nerone allora in età fàuci ulle- 
Ica. Non indugiò molto quella Donna in- 
traprendente a tirar linee tendenti alla fu- 
tura grandezza del figlio . RimolTe dai 
fianchi del marito, e dai polli principali 
della Corte le figure fofpette, follìtuì al- 
trettanti fuoi dipendenti . E perchè co- 
nobbe, che Seneca quantunque in Corlica 
feppellito, trova vali con la fama di fue virtù 
prefentc ai Romani; per renderli nota con 
una azione plaulibile, e di pubblico ag- 
gradimento, gl’ impetrò da Claudio la li- 
bertà , e la Pretura . Agrippina C fono 
parole di Tacito ) ne maìis tantum facmoribus 
notefeeret , venìam exìlii prò i/innéto Seneca , Ju 
mul Tr^eturam impetrata latum in pubìteum ra^_ 
ta oh cìaritudinem ftudiorum ejus , 

Ed ecco dopo il giro di otto anni re- 31 
intuito Seneca alla Patria in fortuna più 
luminofa della palTata. Imperciocché po- 
co dopo l’efilio. Vale a dire nell’anno 
ottocento , e due efercitò la Pretura , e 
(lell'anno ottocento, c quindici ( fe non 
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sbagliarono nel pofporre il tempo li Conì^ 
_ pucifti ) pafsò alGonfolato in colleganza di 
ju{.‘ ”” Trebellio Maflimo. Nè olla che Aufonio 
ringraziando T Imperatore Graziano perii 
Confolato, che gli avea conferito, fiafìd- 
prefTo, che Seneca a quel grado pervenu- 
tiffi.into non era: D'roes Scmca^ non tamn Confuh 
fi 4.^ ii'npetciocchè fi rirponde , che Seneca non 
fu Conlble Ordinario ^ come Aufonio fi 
può effere intefo, ma Confole foftituito; 
Ma fimile onore abbiafi per il meno , RU 
marcando Agrippina nella perfona di Se- 
neca tutte quelle doti, che adornar po- 
tevano un uomo egregio , e perfuadendofi 
ÌTj«r. in oltre, ch’egli mai avrebbe antepofto le 
I». convenienze di Claudio a quelle della fua 
benefattrice; gli confegnò da educare.il 
fuo Nerone nell’età tenera di anniundU 
s««». in d. Si legge in Suetonio, che Seneca ncl- 
la notte feguente a quefto fuo incarico*, 
fiafi fognato di aver ricevuto in educa- 
zione Caligola, che fu un moftro di cru- 
deltà ; il qual fogno , Nerone , quanto al- 
la hmiglianza dei coftumi , refe in pro- 
grdlb veridico* Uri Commentatore poi di 
Giovenale lafciò fcritto, che Seneca dou 
po rdilk) bramava fiabilirfi in Atene ^ e 
che chiamato alla Corte ^ immantinente 
conobbe l’indole fiera di quel fanciullo-, 
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del che ne facea confidenza agli amici 
col dire loro , che fe una fol volta avef, 
fe quel Leone guftato il fangue umano, 
non fe ne farebbe mai più aftenuto . 
Quanto abbia approfittato Nerone, acuì 
la natura donò felici talenti , fotto la di- 
fciplina del più infigne maeftro del mon- 
do, è agevole a immaginarlo. Non vi fu 
ftudio liberale, che non apprendeffe, tol- 
tane la filofofia , perchè Agrippina non la , 
riputava a propofito di chi afpirava al N«f*. 
Principato , e perchè Seneca , il quale 
diffidava di potergli inftillare 1’ amore 
della virtù co’ precetti filofofici , procu- 
rò di ammanfarlo , o almeno di occu^ 
parlo in applicazioni più dilettevoli . 
Intorno all’eloquenza, alcuni lo accagio- 
nano di aver tenuto lontano il dilcepolo 
dalla cognizione de’paflati Oratori col fi- 
ne di tanto più trattenerlo nella ammira- 
zione di quello ftile, che imparava nella 
fua fcuola. Ma come Seneca difficilmen- 
te fi contentava de’ parti degli altrui in- 
gegni ; la più vera ragione di celargli gli 
Autori antichi, farà forfè fiata quella di 
non aver giudicate perfette le di lorOp, 
compofizioni . E perchè no ? Ennio , ed ' 
Ortenfio gli difpiacevano ; trovava che ri- 
prendere in Virgilio, ed in Cicerone, dal- f** 

la 
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la imitazione del quale ftudiatamenteafté- 
nevafi. Per anni quattordici Seneca non fi 
allontanò dal difcepolo ; fei de’qdali lo am- 
maeftrò come figlio della Imperatrice 3 al- 
tri otto gli aflifte come Imperatore. 

Tennero alcuni^ che la prima compofì- 
zione di Seneca dopo T efìlio fia fiata la 
lettera di conlolazione diretta a Marzia y 
e che abbia fcritto l’ Operetta De Tranquilli^ 
tflte animi y e l’altra De Con^antia Sapientis y 
quando aprì Scuola a Nerone . Il giuoco 
intitolato die morte ClaudiiCtefaris egual- 
mente fatirico, che faceto^ dimoflra per 
fe medefimo il tempo, in cui fu concepi- 
to . Li due Libri De Clementia ebbero T ori- 
gine dall’efordio del Principato di Nérone; 
e forfè Seneca prudentemente illiiflrò y ed 
amplificò queflò tema per un prefervati vo, 
ò per un freno di quella naturale, benché 
ancora latente ferità, che fcoperto aveva 
nel giovane* 

Prefetto delle Coorti Pretoriane érafi 
Afranio Burro Ufficiale di molta riputazio- 
ne sì per fenno j che per valore. Quefti di 
concerto con Seneca moderava la giova- 
nezza del Principe; così chè congiunta l* 
arte militare dell’uno ai precetti morali ^ 
c liberali infegnamenti dell’ altro, ne rifui- 
tava un governo accetti ffimo , cfeliciffima. 

Cert^ 
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Cert’c^ che il metodo di amminiftrar la 
Repubblica dettato da Seneca, fu per de- 
liberazion del Senato fcolpito in Colonna 
d’argento acciocché ogni anno fi rileggef* 
fe alla creazione dei nuovi Confoli. Per un 
intero quinquennio non feppe il mondo 
defiderare di più, mentre non contano 
forfè li Falli Romani un Imperio da po- 
terli paragonare in bontà al primo lultro 
del Neroniano; 

. In tal guifa acqui fiata da ^ eneca grande 
potenza, vi confluirono quali neceflària- 
mente le grandi ricchezze . Altri allibra- 
rono le di lui facoltà a cinque y altri a fet- 
te milioni , e mezzo deinoftri filippi . Mol- 
tiplicò perciò li podéri , acquiftò ville y 
piantò giardini àmeniflimi . Di alcune del- 
le ville da lui polfedute refiocci il nome, 
come a dire della Nomentana, della Al- 
bana y della Bajana; delle altre non laprei 
render con co . Narra Columella , che Ogni 
Campo della Nomentana rendefl'e a Sene- 
ca otto Cunei di Vino; vale a dire otto 
mifure continenti venti anfore per cadau- 
na. Scrive pur Plinio, che comperata dal 
medefimo la villa fuddetta a prezzo ecce- 
dente, r abbia come dilettante di agricol- 
tura renduta fertile di uve oltre il credibi- 
le* Ma foggiunge ancora, che quel fuolo 

non 


T.phXìie, 

in N*f». 


34 


l-’f/i. in 
Si». 


De R» 

/. j. 

e. 3. 


L.74. r-4. 


Digitized by Google 


) 

24© ài i 

non meritava la pazienza , e la fatica di 
anni dieci confumativi intorno . Oo ci fa 
conofcere, che il Filofofo non indirizzaf- 
fe le fue ruftiche mduftrie alla utilità, ma 
al piacere ; o piuttollo cercafle di fortifi- 
care col duro efercizio la fua naturai debo- 
lezza ; giacché fpefie fiate la zappa , e la 
marra egli medefimo maneggiava, '’econ- 
Tufo Romano impiegate avea Seneca 
^' 6 . in div^er fé Città id’ Italia grofiè fomme di- 

danaro a capitale fruttante, e dall’ Egitto 
ancora, e dalMnghilterra ritraeva copio- i 
filTimi cenfi. E quanto all’Egitto, lo rac- / 
77* cogliamo da una fua Epiftola , in cui fcrif- I 
fe, che arrivate in porto le navi d’Alef- 
fandria, egli nell’ univerfale concorfo, e 
curiofità non fi, mofiè , poco effendofene 
curato di leggere le lettere de’ fuoi Agenti, 
o di rilevare lo fiato de' proprj interelli . 
Quanto poi all’Inghilterra, narra Dione, 

K«N"f. che re fiatagli debitrice l’ifola di un mi-' 

lione di filippi, la fi fia ribellata, perchè ■ 
" (oltre gl’ altri difgufii ricevuti dai Roma- ' 
ni) andava Seneca ricattandoli conviolen- i 
za ; la quale imputazione però da tutte le 
memorie di quei tempi refta fmentita . 
t, Nato quefio Greco oltre un fecolo do- 

po Seneca, -abbellì la fua Storia conia novei- j 
' letta delle cinquecento di legno 
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Cedrino co' piedeftalli di avorio di una 
eguale figura, e travaglio ( come Te vedute 
le aveflè con gli occhi proprj)fopraleqaa- 
li il Filofofo banchettava ; per indi interi- ^ .• 

re quanto Imoderato , e lorpaflànte farà / 
ftato il treno , che corrifponder doveva ad 
un apparato così magnifico, io nonfaprei 
immaginarmi da qual mcuiumento abbia 
raccolto limile erudizione . Mi è bensì not- 
te , che Seneca fi protefiava di vivere dl- 
verfamente. Tlacet cibus paraèil/s , faeilifque, 

Tlacet mintjìet incultus y éf menfa non varietate 
macular um conj'picuay fed in ujum pofetay qu^ 
nullius conviva ocuìos nec voìuptate ìwretur , ne'c 
accendat invidia . Si fa, che fino da’fuoi ver- 
di anni trafportato da un impeto,fìlorofico Epi/.iot. 
avea, a fimilitudine di Pittagora, eSeftio^ 
rinunziato all’ ufo delle carni ; e che dopo 
l'aftinenza di anno uno, e più fiafene ri- 
tornato dal guAo di un ciba innocente , 
alla crudele lacerazione degli animali per 
precifa comanda del Genitore e perchè • 
fra gli argomenti delle foreftiere fuperflb- 
zioni, che allora da Tiberio fi efaminava- 
no, cadeva in ofièrvazione anche Tabbor- 
ri mento ai cadaveri. Si fa, che li fuoi trat- 
tamenti nella vecchiaia erano piuttofto di- 
giuni, che pranzi.- De prandio {Icrìffeìa un e/*/. *7. 
mooo'^nibil detrahi potejì. Ed in un altro, : 

• Q_ T.- 
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'7anh deinde ficcm j ó* fme menfa prandium 3 
pvft quod non junt lavandx manus. Si fa final- 
mehte , eh’ egli non mai volle mangiare 
oftriche^ o funghi, delìzie dei Romani y 
con mai- voile bevere vino; non malvolle ^ 
entrare in bagni j oufare unguenti, folen- ! 
do dire, che il migliore odore del corpo 
umano era il non tramandare odore veru- 
no . A tale frugalità confkcevad il redduo 
del trattamento* Il carretto j fopra cui, Se- 
neca faliva viaggiando, era guernito alla 
rultica, le mule, che lo tiravano^ fmun- 
te , e fvariate , il condpttìer mal vcftito . 
Tanto poi è improbabile, che in cofa al- 
cuna fecondaffe il luffo del Secolo ; quan- 
to è certo, che ad ogni terzo padò nelle 
compofizioni , che fpargeva per Roma, lo 
flagellava . (^7al prova maggiore del luo 
rigorofo contegno? Spiacevano a Seneca 
gli addobbi eflraordinarj anche nella cala 
del Principe i E però fabbricato per otdine 
l.del medeflmo Un padiglione ad otto fàccic y 
di lavoro maravigliofo j e di fpefa eccelli- 1 

va; egli ripTefe Nerone col dirgli, che li ; 

era pollo a pericolo di . comparir povero ; 
imperciocché fe il padiglione per qualche 
cafo folle perito^ non avrebbe avuto il mo- 
do di formarne un condmile; come anche 
fegui . Ma lafciamo da parte li nemici di 
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Seneca immaginari , che già in Corte non 
He mancheranno di veri. 

Quantunque il governo politico cam mi- 36 
nalTe apparentemente cori armonia, mer- 
cè della fqui/ita prudenza dei direttori; 
principiava intòrnanientc à patir le fue 
fcolTe. Buona parte dello fconcei^to nafee- 
va dal rhal talento di Agrippina, la qua- 
le cOnofeeridofi madre di un figliuolo ob- 
bligato, e creatrice • dei principali Confi- 
glieri di Stato, fi facea lecito qualunque 
ecceflo. La ferocia di quella non potea 
che rifv^egliare una volta, o l’altra quel- 
la di Nerorie 3 pèrche poi le cofe pubbli- 
che berfagliatè dalla iriadre3 e dal, figlio3 
talmente pìegafiero ài precipizio 3 che non 
vi reftafie più àlcuri riparo ^ 

Sul bel principio dèirafiuriziòriè di Né- ój 
rorìe all'Imperio, trovò Agrippina la ma- 
riieta di fare avvelenare fino nell’ AfiaGiU- 
HiO Sillàrio PrOcOnlòle della mèdefima j 
uno déì_difcètìdenti‘ d’ AUgUfto ; Publio ^ 
Celere Cavaliere Roinarto3 ed Elio Liber- 
to lo tradirono nelle vivande fenzafapu- 
ta, o conferitimento delPrinbipCi Toltoi 
fi di mezzo Sillàrió 3 prefe di mira Nar- 
Cifo, che fu un intimo Liberto di Clàu- 
-dioj e che anche di Nerone godeva la 
-grazia* Al tempo, che trattavano di Cor- 

(i. 2 ti- 
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tigiani di dare a Claudio nuova moglie, 
non inclinava Narcifo alle nozze di Agrip- 
pina, ma a tutto potere favoriva Elia Pe- 
nna; quindi Agrippina lo volle morto , 
con animo di continuare negli omicidj. , 
fe Seneca, e Burro non ne avellerò fra- 
Itornato il difegno . 

Non lì contentava di clTere , bramava 
di comparire la dominatrice dell’ Imperio; 
nè cercava di portare la fua ambizione foJ 
lo in villa dei Cittadini , ma eziandio deU 
le Nazioni ftraniere. Credendo un giorno 
lui trono Nerone per afcoltare in pubbli- 
ca formalità gli Ambafeiatori d’Armenia ; 
Agrippina ali’ improvvilo in quella fala 
comparfa tentò lalir fui medelìmo, come 
fe a lei appartenclfe la Legazione. Il che 
farebbe avvenuto con difonore del nome 
Romano, fe il Principe così conligliato 
ij da Seneca, ratto difeendendo verfodilei 
in dimollrazion rifpettofa, non aveflè ri- 
melfo quella funzione a migliore oppor- 
tunità. In quelli, e Umili incontri benché 
con molta circofpezione lì procedeflTe veiv 
fo Agrippina; effa non lì chiamava con- 
tenta, anzi di giorno in giorno molti pli- 
cavanli le diffidenze, e ì difgulli. 

Gl’ innamoramenti di Nerone con Ae- 
ta Liberta alienarono maggiormente il fi,* 

gliuoo 
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^liuolo dalla madre, e la madre dà lui; 
coficchè conofcendo Agrippina di non po.* 
ter più foftenere la prima autorità col tìj 
tolo delle fue beneficenze, procurò di ri- 
cuperarla con mezzi violenti, ed infami» 
Quanto più innoltravafi Nerone negli an- 
ni, tanto più manifertavafi la trifta fuà 
indole, e la di lui sfrenata inclinazione 
“alle libidini; il che diede agio alla madre 
di tentarlo in quello genere , fino a far 
mormorare, che per blandirlo gli facelTe 
copia di fe medefima. Tali voci trafigge- 
vano Seneca , il quale per ovviare allo . 
fcandalo non feppe fcrvirfi di mezzo mi- 
gliore di quello d’ Aeta. Infinuò dunque 
alla Liberta di riferire a Nerone , che 
-erafi prelTo alla milizia avvalorata la fa- 
ma deir inceftuofo commetzio con peri- 
colo di ammutinamento, e perciò che pen- 
faflè a purgarli. Le quali parole da lui in 
-buona parte ricevute, produlTero Tefletto 
di combiatar dal Palazzo la madre. 

Ma fcmpre più inquieta Agrippina con 
. un figlio manifèllamente fviato dal retto 
fenticro, ed ormai impaziente di freno; 
altro frutto dalle incelfanti fue efagerazio- 
ni non ricavò, che quello d* elferfi pro- 
cacciata la morte * Note a Giulia Sillaha 
, le dilTenfiotii della Corte, colfe Toppor- 

Q_ 3 tu- 
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tunità di àccufare Agrippina di' màccKh. 
nazioni ordite contro la falute del Prin- 
cipe. Colorita artifiziofamente l’accufaj 
Islerone fenza cercar di vantaggio inten- 
deva di uccider la madre, edirimqovere 
Burro dal pollo, come fuo dipendente . 
L’ autorità di Seneca lalvò Burro, e Burro 
l'alvò Agrippina col promettere a Ccfare 
la di lei morte , m^ meritandola dopo 
averla afcoltata. In quella guifa prolungò 
la vita, che poco dopo fotto altri preteTli 
per comando di Nerone ha perduto. 

FiflTata la maflìma di commettere il par- 
ricidio , lo comunicò a Seneca , e a Bur- 
ro per ottenere ajuto nella efecuzione , 
adducendo in propria giuftifìcazìone la ne- 
ce{fità,in cui trovavafi di prevenire le in-? 
lìdie. ScrilTe Tacito, che li due Configlie-: 
ri, conofcendo jfuperfluo il contraddire a 
Nerone , fi liano ammutoliti per lunga 
pezza, e che finalmente Seneca abbia ri- 
volto a Burro lo {guardo come in attod’ 
interrogarlo a chi mai darebbe l’animo di 
efequirc il comando .* Che Burro abbia ri- 
Ipollo, nulla prometterfi da’foldati Preto- 
riani contro una figlia di Germanico: Che 
in tale titubazione Aniceto liafi efibitoal 
principe di fervirlo : Che Agrippina pei 
^pera di coflui abbia terminata la vita, 
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Finge Dione, che Seneca, benché inca- 
micito, fofle il concubinario di Agrippina, N*r.£^,v. 
ma che non oftante abbi'i incitato il figlio 
ad ammazzarla per renderlo oggetto di odio 
a tutti gli uomini, e a tutti gli Dei. 

Eftinta la madre delllmperatore, bifo^ 42 
gnava renderne conto al Senato. Seneca, 
alla cui facondia reftava commefifo di eften- 
dere gU" Editti al Popolo, comporle Ora- 
zioni, che alle occorrenze il Principe re- 
citava, e dettare le lettere di maggiore ri- 
marco; concepì anche quella di partecipa- 
zione del nuovo cafo . La quale avvegna- 
ché meritafle lode per il fuo artifizio ret- 
torico, come predo a Quintiliano fi leg- 
ge ; non conteneva in lòftanza , che la Sf""' 
confelfione del parricidio . Quindi più fpar- 
loflì di Seneca per aver cosìfcritto, che 
di Nerone per aver così fatto, la cui cru- 
deità erafi anche precedentemente già ren- 
duta nota ai Romani. In onore della ma- 
dre defunta celebrò coftui giuochi magni- 
ficentifiimi ; dopo, di che apparirono, alca- ** ' 

ni portentofi fegni , dai quali congetturan- 
do gl’indovini, che la morte del Princi- 
pe fi avvicinava; lo configliarono a Ube- 
rarfi dal pericolo, col farlo cadere fopra al- 
tre te fte. Erafi per tanto quegli deternii- 
n,ato di* levare fubito dal mondo moki uo- 

Q_ 4 mini 
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mìni illùftri come in foftituziorie deìU 
morte propria ; fe non che avendo udito 
da Seneca, che per quanti omicidjpotefr 
fe commettere, non arriverebbe mii ad 
uccidere il Tuo Succeffore ; tralafciò di 
efequire la flrage , che meditava. Altri 
giuochi chiamati Giuvenali furono in Ro^ 
ma inftituiti da Nerone per la prima la- 
nugine, che gli fu rafa dal mento ; nei 
quali, giovani, e vecchi indecentemente 
tripudiarono, e recitò pubblicamente Io 
fteflo Imperatore veftito da Citaredo, af- 
fiftito da Seneca 3 e Burro , li quali bat- 
tendo palma a palma 3 e fventolando le 
vefti , eccitavano la moltitudine ad ap- 
plaudirgli - 

43 Seneca nei primi tempi con tale riferva , e 
feverità trattava Nerone, che ninna do- 
. . meftichezza gli concedeva : non abbraccia'* 

li'#, menti ; non baci ; non , che cenando fe 
t» litro, gjj coricaflè vicino. Ma poiché parve alla 
fua prudenza, ed a quella dì Burro , che 
rimolfa dal comando Agrippina, tornereb^ 
be in vantaggio comune, fe'Neron pari- 
inente rinunziaffe àgli impacci delgover-*- 
no, ed a lorojlafcialTe il pefo della Repub- 
blica incominciarono a rallentare ‘ la difeii 
piina, ed a tollerare nel giovane qualche 
difordine, che a poco à poco lo invogliaf- 
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fc di, vivete, fra’ piaceri tranquillamente*, 
La di lui indole 3 che già ( cóme dicemmo) 
piegava al male, non. tardo ad .abufarfi 
della libertà •. Facea a principio dei con- 
viti 3 fpeffo ubbriacavafij ^praticava con la- 
feivi 3 fi perdeva dietro, alle donne . Alle 
quali cofe li Maeftri non fi opponevano 3 
perchè non rìfultavano in danno altrui 3 
ed a loro davano agio di maneggiar coii 
giuftizia le cofe maggiori . Ma le nei Tuoi 
penfamenti fi fiano ingannati a partito , 
il fucceflb lo. dimoftrò. Dai vizj medio> 
cri corrotto Nerone 3 pafsò per gradi agli 
eccedi intollerabili; vale a dire alla avidi- 
tà del fangue umano. 3 alle libidini più 
brutali 3 alla prodigalità3 alle rapine 3 al- 
le violenze 3 alle buffonerie 3 al difprezzo 
delle ammonizioni, all’odio dei precetti, 
è dei Precettori , alla sfacciataggine nei 
peccati . Ed ecco cangiata la feena , ed il 
buon Principe in un peffimo Tiranno con- 
vertito. La morte di Burro feguita o per 
morbo naturale, o per veleno daNeron 
propinatogli, accelerò tanto più la rovina 
della Repubblica ; Imperciocché privato 
Seneca dcll’ajuto di un compagno poten- 
. te , non gli reftò vigor da combattere con 
una malizia fatta adulta, e fomentata da 
troppi malvagi . Ad ogni rpodo per quaU 
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che altro tempo non lo abbandonò, ma 
intento ove non porca promuovere j1 be- 
ne, ad evitare il male magoiore , imitava 
il Piloto, che nella tempefta non afiàti- 
cali più a tenere in equilibrio la nave , 
ma lòlo a prefervarla da Icogli, L’appa- 
rente nfpetto, con cui Nerone continua- 
va ad onorare ilMaeftro, non rendeva in 
Palazzo del tutto inutile la fua prefen- 
za^ 

Secondo la confuetudine delle Corti in-i 
forièro contro Seneca più nemici . Il pri^ 
mo fra i celebrati dagli Storici fu Publio 
Suilio terribile, e venale accufatore nell* 
Imperio di Claudio. Rinnovata fotto Ne- 
rone la pena della legge Cincia contro gli 
Oratori, che ricevelTero mercede per di- 
fputar Caufe; Suilio accagionava Seneca 
di aver procacciato qu^l Decreto del Se- 
nato per opprimerlo. Quindi efagerava , 
che afièttaliè ogni occalione di moleftare 
gli amici di Claudio. Che confumando 1’ 
età in Itudj inerti, invidialfeli profèlfori 
della vivida , ed incorrotta eloquenza , 
Che egli era ftatoQueftor di Germanico, 
c Seneca adultero, di fua figlia.* Che ere- 
dea minor male prendere da' Clienti do- 
ni gratuiti, che il violare li talami delle, 
'Matrone: Che non conofeeva filolbfia , la. 

qua- 
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filale permetteflc di am maflare dentro an- 
ni quattro d’imperiale favore tanti tefori j 
di circuire li ricchi orbi di prole ; di fmu- 
gnere le Provincie j d’infidiare ai bifognofi 
U tenue profitto delle loro onefie fatiche. 
Ma tali sfoghi di lingua poco a Suilio 
giovarono ; imperciocché come reo di Pe- 
culato, e come intereffatominiftro di tut- 
te le crudeltà imputate a Claudio, reftò 
confinato nelle Ifole Baleari con confifea- 
zione dei beni. 

Succefie in tempo meno felice per Se- 
neca la palliata nemifià di Poppea Sabina, 
di cui fi era invaghito perdutamente Nero* 
ne . Avea quefti ftimplato Ottone familìa- 
Te di Corte a fedurla dal marito Crifpino, 
a condizione , che pafiando nelle fue' ma- 
ni, fi rendeflero ad entrambi comuni le 
confidenze , Ma poiché forti ad Ottone di 
poifedere Poppea con (blenni fponfali; egli 
a manifefto perìglio di morte fi efpofe col 
mancare all’ impegno. Per il che interpo- 
ftofi Seneca appreflb il Principe, impetrò, 
che ad Ottone fi concedefle la Pretura di 
Portogallo, onde fi allontanane con fito 
onore e dal Rivale, e da Roma. Avendo 
poi da buon Maeftro, e da fedel Configlie- 
le cercato di fraftornar tali amori ; lafcio 
t:onfiderar con qual occhio fofie dalla Don- 
na 


45 


Plutarc. 
in G»lh 


Digitized by Googie 


252 J/ìtA di 

na fuperba riihirato il Filofofo , dopoché 
ripudiata da Nerone l’ innocente j e mife- 
ra Ottavia j afcefe al grado di moglie di lui i 
ConPoppea fi univano a mormorare di Se- 
neca tutti li giovi naftri fcapeftrati di Cor- 
te 5 che deridevano il Principe , perchè 
quel paurofo difcepolo non fi rifolvefiè una 
volta di difcacciare da le il Pedagogo . Ru- 
^an. 14 . foj CrTigelIino foftituiti a Burro nel pollo 
magnificavano cori Nerone l’opulenza di, Se- 
neca 5 gli orti 5 e le ville ; l’amenità delle qua- 
, li'( dicevano ) attraete, gli occhi , e la mara- 
.viglia di' tutti li Cittadini. Gli opponeva- 
no j che non iftimaflc altra eloquenza, che 
la fua propria ; che per dare fmacco ai car- 
,mi di Nerone avefie principiato a pubblica- 
re Poefie; che feherniflè la di lui voce , 
quando cantava , e la di lui deftrczza , 
quando guidava corficri ; che cofa alcuna in 
iRepubblica non a'pprovafièj la quale non 
fofife fuggerita dal fuo configlio ; E però 
concludevano, che terminata la puerizia, 
^era terminato anche il bifogno di un Dot- 
■ tore afiìflentej cheli fuoi maggiori j e non 
i Seneca dovevano fervirgli di efempio* 
Circa quelli tempi compolè Seneca cen- 
tra i calunniatori il Libro De fiotta katay in 
{Cui (labili ritrovarli la beatitudine umana 
nella fola virtù , fenza elpludcrc però li be- 
ni 
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ni della fortuna y quando fi ricevano lòl 
dentro la cafa, non dentro deli’ animo • 
Imperciocché (dice) nelle ricchezze trova 
la virtù l'pazio più aperto da campeggiare; 
fpicca in effe la temperanza^ la liberalità, 
la magnificenza, che nella inopia non ù. 
conofcono , Non anteporre la l'cuoJa Stoi- 
ca il dolore al piacere, Tin^mità aliala^ 
Iute, la mendicità ai comodi . Per fofte- 
nerc il rigor della Setta badare al . Sapien- 
te moftrarfi continente nella profpera for- 
tuna, ed intrepido nella avverfa. 0 glorio^ 
fo ( foggiugne ) e contento nella, fua coscienza 
quel Ricco y il quale [palancando la cafa, al popo- 
lo y acciocché cìafcbeduno’ ft prenda la roba com- 
fciuta per propria y nulla perde di quanto aveva'. 

Cosi va Seneca difendendo li fuoi acquifti; 
e oltre ciò col chiamare’ mallevadori varj 
altri Filofbfi, li quali furono da’nemicicon 
le medcfime oppoùzioni perfeguitati . E 
veramente ridicola pretcblìone ella fu vo- 
ler ritrovar povertà in un Cittadino Confo- 
lare , ed intender di efcluderlo dal numero 
dei iinccri Filofofi per la ricchezza ; quali 
non folTero dati e ricchi , e Filofofi , ed 
uomini dabbene Pittaco, MelilToj Arifto- 
tile, Platone, Catone, Tullio, Bruto, e 
tanti altri . 

Negli ultimi anni , che frequentò la Cor- * 47 

te. 


Digitized by Google 


te, compofc il noftro Sapiente li letteLi- 
bri De Bemficììs y. e do^ quelli le letteré 
fcritte a Lucilio , nelle qnali congregò quan> 
tó di morali precetti j di fìlofofica modera- 
ziòhe, digiullo, e di fentenziofo, podò^ 
ho infegnare tutti uniti gl’ ingegni umani; 
Nel riftretto termine di Uh folo anno tut- 
te alla pubblica luce comparvero. Si crede, 
che una gran parte Seneca le abbia fcritte 
T»hn in ^'clle Città di Napoli , Pompeja , Baja , 
rr,f. Guma 3' Poi.zuoli , e Litìtefnoj perlequa^ 
li andava feguitando Neròrte , cheelTéndo- 
H prcfo foggezione di cantare fui teatri di 
Roma, foddisfaceah fopra le fcene della 
Campania; Lucilio uòmd dì bado lignag* 
Ef.Sinif glo airOtdine Èquéftrej e allé Magi- 
ìlrature Proviiiciali perlafua induftria^ iil 
rigUatdó alla quale fu lino dalla giòvetitù 
amato da Seneca . A fentimento però de- 
gli eruditi tutte le lettere 3 ché gitano ih 
fronte il nome di Lucilio , non furono a 
Lucilio dirette. Giudicano 3* che il Filòfo- 
fo le componede per lo più a capriccio 3 
fecondò li varj penfamenti 3 che fi defta^ 

' vano in un ingegno, il quaLmai non cef- 
fava di meditare; Nei tempii che Seneca 
componea tali lettere3 entrava ancora nel- 
le Scuole ad afcoltare le lezioni di qualche 
Valente Macftro; • ne fe ne vergognava , per 

quan^ 
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i^iiàrito in una di efie lettere fi dichiari . 

Sara dunque lecito ai vecchio frequen- E^7f• 
tare la piazza , il teatro ^ gli fpettacoli , e non 
gli Jarà lecito frequentare la Scuola ? Conviene 
all' uomo continuare nelle applicazioni fino a che ' ' 
gli rejìa qualcìx cofa dà imparare vale a dircy 
fino y, eh' et vive. 

AirOpufcolo De otto Sapientis , ed alle 48 
Queftiòhi Naturali y che racchiudono in £e 
rnedéfime la fjfiiegazione delle meteore y 
dei folgori y fulmini , c tuoni ; della piog*. 
già, graiidiOe, neve 5 ghiaccio, e diluvj; 
dei venti , terremoti y e, comete ; non fo 
afiegnare il tempo determinato . Sembrar 
no però anche (Quelle lavoro' di veCchio, c 
Conriimato Filolofo i„ Altre lettere di Sene- 


ca a Paolo Apoftolo, e di Pàoloa cneca, 
li noftri ^Critici rigettano come Opera apo- 
crifa di qualche periona poco atta a fcrive* 
re in latino, la t^ualé fi fia compiaciuta dì 
prehderfi traftullo della noftra credulità . 
Ma perchè Girolamo, Agoftino, e .Lino 
Pontefice ci alFicufano, ch’eglino abbiano 
infieme carteggiato; di modo che a -Gio^ 
vanni S’arisberienre iembrano vaneggiar co- 
loro,i quali nón hanno in onore, e vene- 
razione uno, che fu degno della familia- 
rità d*un Apoftolo; io vo’ fupporre , che 
le Autentiche di Seneca, e di Paolo fi eoa- 

fer- 
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fervaflTero ai tempi di que’ dotti , e Sant' 
uomini, e che pofcia fmarritefi , fia fiato 
fupplito alla mancanza con . una impo« 
fiuta . 

49 Non*fì pofibno diftribuire per ordine dt 
tempi le Cora porzioni di quéfio Autore 
che fi perdettero , perchè li titoli con quaK 
■ che fcarfb frann^raenro, che unicamente fi 
confervarono , non ci preftano alcuna coii^ 
ghiettura . Si trovano rifcontri per altro 
abbia Seneca compilato in un folo corpo , 
V intera Filofofia morale ; non già fparfa- 
mente come nelle lettere, e negli opufco- 
li, che fufhftono j ma concordine , e me- 
todo, che tutte le -di lei 'parti comprefè . 
Nè contento di trattenerfi intorno ad una 
fola materia, fi fa, che compofe anche LW 
bri di Offici, dei Gafi Fortuiti , della Su- 
perftizione, del Matrimonio , della Morte 
immatura, del Terremoto, della Forma 
del mondo, della Età delle Murene , dei 
Marmi, e delle Pietre, dell'Arte del dire, 
di Orazioni ,, di Efortazioni , di Dialoghi, 
lAsfti. di Epiftole familiari per la maggior parte‘ 
3 Cefonio Maffimo fuo fedeliffimo 
amico, che lo avea nell’efilio fpontanea- 
^ mente feguito. Viene anche fatta menzio- 
ne di un Libro da lui compoflo della Si- 
tuazione, e Sacri Riti degli Egiziani, e dt 
. ' ' un 
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un altro, in cui defcrifTe la /ìtuazione, e 
le Città, Fiumi, e Popoli deU’India . Per 
il che li può credere, che Seneca dopo eC? 
ferii portato in Egitto dal Prefetto Vetru-r 
vio(corne altra volta accennai ) abbia in- 
traprefo per il mar Rodo il viaggio dell* 
Indie coll’oggetto d’ informarli dello fta2 
to di quel nuovo mondo. Sopra il tutto 
ci rapì il tempo li di lui Poemi, e le al- 
tre compollzioni di llmil genere*. Imper- 
ciocché forti un ingegno non folo fubli- 
me , ma per quanto Tacito fcrive , anche 
ameno, così che è in gioventù, e attemj 
pato, delle Mufe fu amico . Nè perchè 
egli vivede con le leggi dello Stoicifmo, 
giudicò di doverli attenere dagli fcherzi 
amoroli . Anzi avendo Plinio il Giovane 
notati gli uomini intigni per dottrina, e 
per coftumi, che cofe amorolè cantarono; 
nominò Seneca, e per compagni gli die- 
de Cicerone,, Calvo, Pollione , Medàlaj^ 
Ortenlio, e Bruto. 

Deteftata, ed efecrata la 'Corte di Ne- jq 
rone da tutti i buoni per le quotidiane 
iniquità, che in el& li commettevano ; 
Seneca per' non moftrar di adèiitirvi nè 
tampoco col dlenzio, rifolvette qual me- 
dico, che dà l’infermo per |ifpedito , dji 
abbandonarla. Nuovo motivo lo confii:^ 

R mc^ 


Digitized by Google 


Ttcit. 

Jtin.iHi 


258 dì . 

mò nella opinione di allontanarli celere- ' 
mente. Qualche Cortigiano, che afcolta- 
va ancora le voci della colcienza ^ lo ren- 
dette informato del perìcolo, a cui tro- 
vavafi efpofto, attefe le giornaliere calun- ‘ 
nie, con le quali i malevoli lo caricava- 
no apprefio Celare; Eccolo adunque ad 
implorar da Nerone con quella Orazione 
la fua licenza; 

Scorfero ami quattordici y da che fui desinato 
a ferviiti; otto y da che ottenevi T Imperio , Inque^ 
flo tratto di tempo tanti onori y e riccbe'L’U .ver» 
fajli [opra di me y che nulla mancami ad una com^ ^ 
pinta felicita y fuor che il faper moderarla . Mi 'ga- 
lero a pervaderti di efempj illuflri , e più degni 
della tuay che della mia condizione , %yfugujìotuo 
T^roa'W permife ad <u^grippa la quiete della cam-^ 
pagna y a Mecenate /’ ozio della Citta dopo che ri- 1 
munerati aveva li loro gran mèriti con likeralif 
jìmi premj ; lo che potei mai contribuirti fe neri i 
la tultura digli Studj , che mi ilìufrarono Col 
nome di tuomaejìroì compia mercede fu quejìa di > 
poca indù jìria ; ‘ma tu non ti conte ntajìxé Hai vo- 
luto aggiungervi innumerabili favori 3 e dovizie; \ 
in guifa tale che fpejje fiate cosi meco ragioni i ' 
io dunque provinciale di origine , ed equejìre di 
condizione y annoverato mi trovo fra i Grandi ? • 

Rifpkndo uomo nuovo fra gli anticbijjìmi ,• e 1 

■nobilitimi dell' Imperio Romano I Ove je ne fug- j 
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g) la modeflia ? Ter me verdeggiano tanti erti , 
fi coltivano tanti "oillaggi-y fi raccolgono tanti pro- 
dotti! Mi puh difendere quefia fola rifpojia; che 
itila tua magnanimità non conveniva refifiere . 
Ma ambedue abbiarm adempiuto alle partì nojìre ; 
tu col donarmi quanto Un Trincipe mai poteva ; 
io col ricevere tutto do mi donajìi. Il ^ipiurif- 
veglià r invidia y la quale non a te y che calchi 
tutte le ccfemortaliy ma a mefovra'ìa . Convien 
che io proveda a me fiejfo ; Siccome fianco dal 
viaggio y 0 indebolito fatto al pefo delt armi y mi 
raccomanderei all altrui foccorfo \ così in qu^eflo 
peregrinaggio della vita umana y vecchio y ed ina- 
bile anche alle cure minori 3 mancandomi il vi- 
gore da governare le mie facoltà y cerco chi mi 
f allevi Comanda dunque y 0 Ce far e ^ che fiano 
da* tuoi Te forieri dirette J ricevile come tue ; 
Sgravatomi da quella fupèr fluita ^ che mi oppri- 
me y mi ri ferverò quanto bafii per vivere corno* 
damente fra il diletto dell’ agricòlturd ^ e quel 
'dello Studiò), Tu ti trovi nella vigoria della etày 
e bene ijìruttó nel! arte del governare * li vecchi 
Configlieri pojfortò pretendere à ragione il ripo- 
fo , Quefiò pure aumenterà la tua gloria \ T aver 
follevato all* apice delle fortune ^ chi fi feppe con- 
tentare del poco . 

Intefa da Neron robbla?iorie^ fi ver- 
gognò di accertarla ; ma come molto 
valeva nel firn alare gli affètti , diede 

Ri a Se- 
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a Seneca quefta rifpofta, Jo fra gii altri be^ 
nefiy da te ricevuti rkonofco anche queflo j di 
[aperti all' improwifo rifpondere . Terni f e 
guflo ad tyfgrippay ed a Mecenate il ripofo dopo 
le fatiche , perche ritrovava f in quella età j che 
gli conciliava potere y e rijpettoi ^anonperque- 
jlo gli jpcgli'o dei doni Imperiali . Quei h fervk 
rono nelle guerre y che accompagnarono la dì lui 
gioventù . Tu y che in tempo pacifico mi cono- 
jcejìi y m' hai ijìruito coi precetti y m* hai confort 
tato coi con f gli y del che eterna conferver ola me- 
moria . Li beni da me ricevuti trovanfi fottopo- 
fli alle vicende del eafo y li quali quantunque 
fembrino molti y non pareggiano pero il patrimo- 
nio di tanti altri inferiori alla tua virtù. Mi 
vergogno nel numerare li Uhertini più ricchi di 
te\ ne pojjo riflettere fen^a rojfere y che avan- 
•Lando tu ciafcun' altro nell' amor mio y non h 
avan'ù ancora nelle fortune. Sei in età confijìen- 
te y ed atta ai negi/Lj ; io non fon quanto bafìa nell' 
Imperio innoltrato; e pero continua tutt' ora il 
li fogno di una mano robujìa y che nel lubrico 
della gioventù mi trattenga in carriera . Se ri- 
fonderai il denaro y fe ti fegregher ai dalla Corte \ 
non della tua rrioder anione y o dell' amor della 
quiete y ma della mia avarizia y e della crudeltà 
parler affi. Che fe anche dal ritiro tu confeguijf gran 
lode] non farebbe tuttavia anione degna di un 
Javio cercar di ef altare la propria gloria con la 
deprejfton dell' amico , Ac- 
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Accompagnò Nerone tali parole con 53 
abbracciamenti, c con baci; anzi con giu- 
ramenti fantimmi di voler prima morire^ sAnn.i^ 
che nuocerli ; Tgr farj&e juravit fufpeSi4m (h Su<t, ini 
frujìray feriturumque potins ^ quam nociturwn 
eì. Ma Seneca troppo ben penetrava nel 
di lui cuore per non fidarfcne . Conofce- 
va, che un Filofofo non potea piacere 
ad UH difloluto; nè un buon miniftroad 
un pellìmo Principe, nè le opere mora- 
li a chi in leggendole fcopriva in effe 
una perpetua riprovagione della fuavita. 
Vedeva in oltre, che per la furiofa pro- 
digalità di Nerone penuriando l’erario , 
fi prendevano di mira li ricchi ; di ma- 
niera tale, che il ricco viveva in Roma 
meno licuro del malfattore. 


Temporibus dtrh igìtur , jujfuqtte Nero- 
nisy 

Longinum ^ òt magnos Seneca pradivitis 
bortos 

Claufie y & egregias Latertmorum obftdet 
xdes . ; 

T ora cobors \ 


• Ma quello, che è pèggio , cónveniva a 
' Seneca ellcre fpectatore dei facrilegj , che 
fi commettevano nei tempi, fpogUandoli 
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4 ei Tuoi prezioiì ornamenti , fenza per-' 
donarla ai fimulacri d’ oro , o d’ argento 
dei loro Dei. Negatagli per tanto la for- 
tira da Roma, principiò a ftarfene riti- 
rato nella fua camera Emulando infirmi- 
tà, ed impotenza al moto, col licenzia- 
re le vi/ìte , e li corteggi , e col depone- 
re oani altra confueta formalità della Cor- 
te . Ftrebatur Seneca ( così Tacito ) quo invi, 
diam facrilegii a fernet averterei y longinqui ruris 
feccejjum oravijJe\ &po(ìquam non conce debatuTy 
fiùìa valetudine quafi ager nervis , cubiculum non 
egrejfus. 

Ma ormai Nerone durava fatica a coni 
tenerfi in vifta delle dovizie di Seneca, 

Le divorava col defìderio, ma gli man- 
cava il pretefto. di ucciderne il poflèflbre; 
e r ucciderlo Icopertamence fenza faper poi 
come predò al pubblico colorir Tomicidio, 
fembravagli pericolola rifòluzione , Ricor- 
fé all'infìdia del velenò; e perche da per- 
fona non fofpetta foflè a Seneca pollo , 
corruppe un fuo proprio Lilx^rto chiama- 
to Cleonico . Tacito lalcia in dubbio fe v‘,e- 
neca abbia evitato tal morte per fedeltà 
del Liberto, da cui gli da data palefata 
l’intenzione del Principe, o piuttoftoper 
la cautela da effo lui ufata in cuftodir fe 
medefimo. Imperciocché infofpettitofigià 

di , 

i 

\ 

! 

1 


Digitized by Googl^ I 


Seneca, i6y 

4 ì (gualche tradimento, folea cibarfi di Io- 
le frutta lelvagge , ed eftinguerc la fece 
con pura acqua corrente. 

Dopo così frequenti , e ftrani cangia- 55 
menti della fortuna fperimentati dal no- 
flro Filofofo, eccoci pervenuti all’ultima 
fccna, con cui chiufe tragicamente li gior- 
ni Tuoi. Mentre fe ne giva peregrinando 
qua, e là per diverfe fue villette lungo il 
circondario della Campania ; fi fcuoprein t«*. 
Roma una congii^ra tramata da molti No- 
bili per trucidare Nerone, e lòftituir nell* 
Imperio Calpurniq Fifone perfonaggio di 
chiari/Timo fangue . Quanti erano i vizj 
del Principe, tante erano anche le caufe 
moventi l’animo dei Congiurati a cosìri- 
folvere; tuttavia fembra, che la cqfpira- 
zione abbia ricevuto l’inipuUo. più effìca* 
ce dalla proftituzione del medefimo fopra 
V i teatri ; fdegnando li Capi del Popolo, 
Romano di riconofcere più a lungo per 
loro Imperatore un Comico fuonatoredi 
Cetra. 

La perfidia dì Milco Liberto d’un Con- 5 ^ 
giurato rendette confcio, Nerone' del fuo 
pericolo , fpcrandone gran ricompenfa ; 
ed Antonio Natale , uno dei complici 
principali, che fu in feguito coftituito , 
ne confefsò a fronte dei tormenti l’inte- 
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ra orditura. Nominò Antonio per prò- 
inotor delle infidie Fifone , ed in fecondo 
luogo Seneca; rapprefentando j chcquan-^ 
tunque non fi abboccaffero infieme, egli 
però fervi va di melfaggere alla loro recipro- 
ca intelligenza. Per quanto fi fia profc-^ 
guito e con fottigliezza , e con atfocità 
Tiella inquifizione di quello fatto, nonri- 
fultò altro indizio contra di Seneca; on- 
de fi potè fofpettare, che Antonio, acuì 
era nota l’avcrfion di Nerone al mcdefi- 
mo, e la premura della Corte di oppri- 
merlo, l’abbia indicato per gratificare al 
Principe 3 e renderfelo meno inimico. 

Si fparfe fama bensì , che quando la 
congiura avefie fortito il fuo erfètto; Su- 
, brio Flavio fi fofie con li Centurioni fe- 
cretamente determinato di ammazzare ani 
cora Pilone, perche dilettavafi di recita- 
re tregcdie; trattenimento creduto egual- 
tnente indecorolo al fuono^ ed al canto 
del PrecelTore Non rej èrre dédecori^ ft Citbir- 
radus dimoveretur y é’ Tragadu^ fuccederet . Ed 
a chi poi confegnare l’imperio? A Sene- 
ca fi diceva , come aperfona innocente di 
tutti quelli raggiri, c come a quella, che 
per tante impareggiabili fue virtù meri- 
rtava di efiere portata al fommo faltigio 
della grandezza* 

Se 
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Se cu'fuoi'Wti il popolo potejje 
Dar r Imperio Roman ; e chi cotanto 
Trifìo far elèe mai y cb' egli volejfe 
Darlo a Herony e Seneca efcludeJJ'eì 

Ma Nerone impaziente di facrifìcar il ^3 
Maeftro y facea gran , conto delle parole 
di Antonio Natale ; cioè , che Seneca 
avelie efclufo Fifone da una vilìfa di 
complimento, quàndo fra le loro perfo- 
ne, e famiglie palTava ftrettaamiftà; cha 
Fifone col mezzo del fuddetto Natale lì 
folfe del rifiuto lagnato; che da ^Seneca 
venifie al melTo rilpoftoj che li colloqui 
fra loro non erano al propofito , nel re^ 
fio conofcere, che alla falute di Fifone 
la fua propria appoggiava!! * E perchè (la 
difcorevano in Corte) non ricevere Tami- 
co nella fua cafa, fc non per tenerli dal- 
la offervazione lontano?, E per qual al- 
tra ragione dichiarirfi, che la fua falute 
dalla falute di Pifon dipendeva, fuorché 
per quella dell’ interefiè comune nella 
congiura ? Torto dunque fpedito fu da 
Nerone Cranio Silvano Tribuno di una 
Coorte Pretoria fcortato da foldatefca in 
traccia del Filofofo ad interrogarlo fopra 
quanto l'Accufatore aveva deporto . Lo 
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ritrovò in un villaggio fuburbanoj incu^ 
appunto quel giorno fteflb nel receflb 
dalla Campania erafi ripofatp con due 
amici j e con Paolina moglie del fecon- 
do letto, figlia di Pompeo Paolino uo- 
mo nobilifiimo, eConfolare. ElpofeilTri^ 
buno la fua commiflione , mentre Sene- 
ca cenava coi Tuoi , la quale confifteva 
in ricercargli , fe confèr mafie , o negafie 
le introduzioni di Antonio Natale , che 
ingombrato avea di fofpetti la mente di 
Cefare , 

A fimile iftanza Seneca ingenuamente 
' rifpofe, efiere la verità, che Pdone avea 
mandato da lui Natale a dolerli della 
efclufion dalla vifita ; ma che non per 
altro lo avea ricufato, che per non in- 
terrompere la propria quiete in tempo 
di poca.jlànirà; non faper lui nè compli- 
mentare, nè adulare; chiamare in tefti- 
monio Nerone , il quale fperimentò la 
fua libertà più afiai ancora , che i fuoi 
fervigj. Nè fi può credere , che Seneca 
di libertà col Tribuno fi vantafie in gra- 
zia della occafione . Imperciocché fino 
/.». dal principio dellTmperio Neroniano de- 
dicò egli al nuovo Principe un Libro , 
nel quale fi protefiò, che non efiendoil 
fuo coftume quello di allettare con le 

lu- 
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lu/ìnghe, averebbe voluto piuttofto difgu- 
ftarlo con la fìncerità, che piacergli con 
le bugie. 

Munita ch’ebbe il Tribuno la villa di 60 
Soldati, fc ne ritornò a Roma con lari- 
Tpolta, che fpiegò a Nerone , prefenti Pop- 
pea., e Tigellino intimo Con/ìgliere di 
tutte le iniquità. Interrogato da Nerone, 
fe Seneca alla di lui comparfa lìah fmar- 
rito, o abbia formato difegno di preve- 
nire con morte vofontaria i pericoli; rif. 
pofc non cflTerfi avveduto di cola alcuna; 
non aver udito parola alterata ; nè dal 
volto, nè 'dalla voce aver potuto arguir 
nel Filofofo la minima turnazione . Al- 
lora gli comandò , che quella medelima 
fera ritornalTe alla villa ad ucciderlo . Si 
confule il Tribuno a sì precipitofo coman- 
do, onde pieno di elitanza ncorfe per 
configlio a Fenio Rufo Governator del 
Palazzo, da cui infinuatagli l’obbedien- 
za, fi conferì un’altra volta nel fobborgo 
di Seneca. Ma non foftèrendo diprefen- 
tarfi con l’infaufto annunzio ad uomo sì 
rifpettabile, deftinò un Centurione a far 
le Tue veci. 

Intimatagli dal Centurione la morte , 
ricercò intrepido pochi momenti ad eften- 
dere un Codicillo in benefizio degli amo- 

re- 
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revoli. Imperciocché con gli amici bìld-ì 
gnofiy tanto in ogni tempo fi dimoftrò 
liberale, che il Satirico lo congiunfe a 
Calpurnio Piibne, e ad Aurelio Cotta uo- 
mini fplendidiflìmi , e tutti tre li propo^* 
fe a’ Romani della fua età per efempjdi 
munificenza. Aggiungendo, che dai mag- 
giori flimavafi più la gloria del donare ai 
poveri , che quella degli onori , e del na- 
Icimento . Ma replicando a Seneca il 
Centurione , che lìmperatore ogni difpo- 
fìzione vietava; rivolto egli agli amici .• 
Quando (d\{fc) mi venga levata la facoltà di ri^ 
conofcere con qualche pubblica rimojìranza di 
gratitudine f amor vojìro ; mi rejìringo a la^ 
f darvi per pre%iofo legato la fola immagine della 
mia vita. Se vi rammenterete di quejìay e del- 
le buone arti y nelle quali la con fumai \ vi ajp- 
curoy che confeguirete la lode y ed il frutto del- 
la vofìra cojìante amici'z,ia. A tali detti non 
potendo gli amici più trattenere il pian- 
to, fi fciolfero in lagrime. 

Principiò allora Seneca con maniere 
foaviflìme a confolarli ; ma fuperando 
ogni lenitivo l'intenfion del dolore, can- 
giò tenor di parole. Lagnandoli fceo lo- 
ro del poco profitto , che dalla fìlorofla 
ricavarono, gl’interrogò, ovelalciato^vef- 
fero i precetti della làpienza.^ ove le per- 
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petuc meditazioni fopra i cafi improvvifi? 
qual maraviglia loro arrecava, che Nero- 
ne efcrcitafle la crudeltà? quale, che do- 
po levata la vita al Fratello , e alla Ma- 
dre , la levalTe ancora al Maeftro ? Con 
quelli faggi riflelfi cercò di acquetarli per 
quanto lo permetteva la trilliflìma congiun- 
tura, in cui fi trovavano. 

Chiamata pofcia in foccorfo tutta la fua ^3 
fapienza , abbracciò Paolina , che era l’og- 
getto più tenero del fuo cuore . Quella 
Donna quantunque nel fior degli anni ama- 
va con [raro efempio il marito feflagena- 
rio , oltre il credibile , Taolina ( parla lo 
lleflb Seneca) è quella y per cui cerco di con^ Ef. 104. 
fervarmi . Jn riguardo alla fua , cuflodifco la 
mia falute\ giacchi foy ch'ella vhe con il mìo 
fpìrito . Fero è , che la 'oecchìaja fortifico /’ ani» 
mo mio contro al timore dei futi 4 ri perigli ; nuU 
ladimeno perdo il benefico deir età , (ygni •oolta 
che mi jowiene , che nel vecchio alberga la gio- 
vane y per la quale deggio avere riguardo . Am- 
moni adunque la moglie , la efortò , la Annal,i% 
fupplicò a temperare la fua palfione, ed a 
voler confolare la vedovanza con la con- 
templazion della vita, paflata infieme fra 
le virtù . Rjfpondendo Paolina , che erafi 
determinata a morire con lui , molto con- 
forto ne prefe , mentre temea di lafciarla 

efpo- 
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eijpofta dopo di fe alle ingiurie della for- 
tuna. Animò per tanto la mededmà ad 
incontrare con eguale coflànzà T eftréniò 
paflb \ ed allettollà con la glòria j che ne 
confeguirebbé dà una azione si generofa; 

Difpofti così gli animi di éntrarribi à. 
morire Tvenatii giacche Nerone conceflTo 
aveà al Condannato di fceglierfì il genere 
della morte; correffe in prima Paolina un 
■ynfhii.tx fuo libricciuolo , e compiè qualche altro 
affare di propria Ipezialità . indi óffèrfe 
concomemente al manto le vene alla pun- 
tura del ferrò ; Sòrtendo dalle ferite di 
Seneca per lo fcarfo nudrimentò del cor- 
po luò un tehuifflmo filò di farigiié;^ fu 
neceffario pUgnerlo ancora fòttò a’ garret- 
ti j ove per poco uh aCutò fenfo fifvèglia- 
ll . E però per non cadere fottò agli òcchi 
di Paolina in qualclie efterhadimoftraziori 
di dolore, la pcrfuàfe a tràsferirfi in luo- 
go appartato à plàcidamente morirfene ; 
Prolungandoli oltremodo il torrhénto di 
Seneca, ordinò a Stazio Ahneo Medico 
di foccorrerlo con una pozion di cicuta ; 
ma nè puf quèfta in un petto efahgue , é 
privo di fòrza fermentativa j produffe al- 
cuno effètto. Fnalmente fpirò fra i va- 
pori di uri bagno caldo ; dopo di avere 
nell* eftremò deliquio fpruzzate poche ftil- 
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le di acqua , e fangue in offèrta a Giove 
liberatore . Tojhemo ( feri ve lo S torico ) jìa- 
gnum calidx aqux introiit refpergens proxìmos 
fervorumy addita 'noce , libare fe ìiquorem il- 
luni Jovi liberatori . 

Per tutto quel tratto di tempo , che 
Seneca continuò a vivere dopo l’apertura, 
delle vene) dettò a divéril Scrittori precet- 
ti morali , e documenti di profonda fa- 
pienzà) li quali al tempo di Tacito fi leg- 
gevano pubblicarriente per Roma, ma non 
arrivarono a noi . Pretende alcuno y che 
entrato nel. bagno abbiali anche compòfto 
il feguente Epitafio da dover eflere fcolpì- 
to fui Tuo Sepolcro; 

Cura^ahoryW.eritumy fumpti promunert honorem 
Ite y alias pojìbac (ollicitate animas . ^ ; 

. Me proiul a 'wbis Deus e'nocat . llicet aSìh 
Rebus terrenisy bofpita terrà 'naie é 

Corpus avara tamerl jolermibus accipe faxis ; 
Hamque animam calo reddimus y ojja tihi . 

Vero èy che altri portano quefti verfi co- 
me opera di Seneca Padre; ma meglio li 
adartano alla vita di Seneca Figlio. 

Nel relto celebraronli fenza pompa im- 
inaginabile le di lui efequie j alle quali 
avea modeftiffimamente provveduto infin 

da 


Taeii. 
.Ann. 15 . 


65 

Ibi. 


66 

ibi. 


Digitized by Google 



4 


2J2 /'Ira di 

da quando trovavafi nel colmo degli ono; 
ri, e della ricchezza . Ora Lipho invita 
mtmu ftudiofi a rivolgere lo fguardo , dopo 
aob. 15 - la lettura degli Storici Romani , che de- 
fcrivono la morte di Seneca in quelli pre^ 
ci/i termini, ai libri di Dione, acciocché 
po/Tano toccar con mano le fue calunnie. 
O mo/To tale Scrittore da pura pravità d* 
animo, o da invidia, oda talento di ven- 
dicarli de'moti , co’ quali Iblea lo Stoico de- 
ridere li Greci ; non li contentò di aver 
infamata la di lui vita coll’ attribuirgli col*, 
pe turpilTime/ pafsòad avvilire, ed a fpo- 
gliar di ogni onore anche 1’ eUrema fua 
y.ipbiLu azione. E così fingendoli ignaro delle co- 
M N»”»?* narrate ; conclule , che Seneca vol- 

le uccidere la propria Moglie ; che le in- 
cile le vene ; che mancando lui llentata- 
mente di vita, li foldati accelerarona la 
fua morte ; che terminò da vigliacco , 
rimproverando a Nerone le palTate confi- 
denze, ed il foldo, che gli avea contribui- 
to per fabbricare. 

Morì Seneca nell’anno fclfageliino quin- 
to della fua età- , e nell’ undecimo dell* 
Imperio Neroniano . Sopra di lui. li può 
aftèrmare , che la fortuna abbia compiuto 
l’intero rivolgimento della fua ruota. Ma 
per poter render^ buona r^ione e alla 

fcuQ- 
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rcuolàj e al Maellro ^ furono neccflarie 
tali j e tante vicende . Ebbero in Seneca 
gli Stoici di che veramente gloriarli , c li 
Padri Santi di che invidiare ai Gentili . 
Uomo nè più fobrio nella opulenza y nè 
più manfueto nella grandezza, nè più li- 
bero nella Corte, nè più intrepido nelle 
difgrazie, nè più acerrimo contra i vizj 
del fecolo, nè più rigido contra fé fleffo, 
non conobbe 1 ’ antichità . Se Lattanzio , 
Tertulliano , Agoftino Girolamo rapici 
dallo iplendore di sì rare virtù , ' lo am 
noverarono fra gli Scrittori di Criftia- 
na dottrina , o, fra quei primi perfetti 
Cridiani, o anche fra i Santi della Ghie- 
fanafcente, meritano compatimento. Per 
altro fe Seneca abbia realmente abbrac- 
ciato il Criftianefimo, chi può affermarlo 
con Scurezza ì Egli nei fuoi Scritti non ci 
lafciò lume di quedo fegreto ; fe non che 
ove riprefe le felle , ed i Mifterj Giudai- 
ci, parve ad Agodino ,, che dei Gridiani 
inimicilfimi dei Giudei, abbia e in bene, 
c in male taciuto per non lodarli contra 
1 antica confuetudine della dia patria , o 
per non biad.narli contra dia voglia . Dal- 
le die ederne dimodraziòni, niun indizio 
di nuova religione trapelò ; imperciocché 

non fx fàrebbono li Cortigiani affaticati in 
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caricarlo di colpe inventate , quando avelle- 
rò potuto attaccarlo nella proreflìone di una 
fede , che allora punivafi a morte . Alcune 
in oltre delle fue propofizioni non ftano a 
coppella del noftro Dogma ; le quali ufeite 
dalla penna di un Pagano rendono bensì 
un odore di eroica virtù ; in bocca di un 
OrtodolTo forfè fi dichiarerebbono erronee. 
Ma fia.fl pure come fi vuole, conviene con- 
feflare, che in Seneca fi ritrovafie un me- 
rito eftraordinario, fe Padri sì illuminati, 
e sì venerabili fludiarono di farfelo pro- 
prio. 

C 58 Non efiendo il luogo , in cui rappre- 
fentavafi la deferitta tragedia difeofio da 
Roma, che miglia quattro , fu follecita- 
niente avvifato Nerone , che Paolina fi di- 
fponeva a morire fvenata; ed egli per non 
acerdeere l’odio della fentenza, con altret- 
tanta follecitudine comandò , che fe le 
laldaflero le ferite. Tanto reftò efequito; 
onde fopravviffe qualch’ anno Paolina , 
ma portando continuamente fui volto il 
pallor della morte contratto per il copiofo 
tsborfo del fangue . 

òp Come reo della congiura Pifoniana re- 
•llò condannato a capitale fupplizio anche 
Anneo Mclla fratello di Seneca col di lui 
figliuolo Lucano . Quefio giovane troppo 

fer- 
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fervido incontrò la nemiftà di Nerone per 
pura emulazione nella Poefia. Conofcen^ 
do Nerone , che Lucano nel verfegaìare 
valea più di lui, gli proibi le compolizid- 
xii , e le recite ; e Lucano in vendetta af- 
fociofli coi Congiurati . Così fi eclifsò in 
Roma lo fplendor degli Annci ; fé non che 
per la virtù immortali fi rendettero a tutti 
i . fecoli . 
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fare. II. 105. 

L 

L Egge Cincia vietava agli Oratori ricevere t 
mercede . L 4^ . j* 

Lentulo fputo in faccia a Catone . II, Y. 

Lettere di Cicerone a Sulpphio . III. I 2 - Dì !• 

Sulpizio a Cicerone , w, 21 » di Seneca a Lu~ ^ 

c/7/0 . LFi^y. ^d Élvia , a Polibio . lE» 2y.2%. X 
Di Seneca a F ^olo y e di Paolo a S enecc, IF.^ 8 . i; 

. I 
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Lucano Nepote di Seneca condannato alla 
morte* IV, 5 p, * 

Lucilio chi fojf e, IV, 47. 

Lutaxio Catulo rimproverato da Cat>ne,ll,l%, 

H 


M Aeftri di Seneca, IV, 6 . 

Mantelli fuccinti non conftcevoli agli 
Oratori, I, 3p, 

Marcello uccifo da un Amico . SeOpellito da 
Sulpi^^io , III, 1 8. ip. 

Marco Ortale , e fua difcenden-s^ caduta in 
deplorabile povertà, /. 57. 

MarT^ja moglie di Catone cedut&adOrtenfto, 
Ritorna al primo marito, /. 53. //.'p. - 
^cJTalina emola di Giulia, 23. 

Milco, palefa la congiura Pifonima, IV, ^ 6 , 
Milane da Catone non condantato , IL 71, 
Morte di Catone , /oggetto di narj difcorji , 
II, 103. 

Munao^o perchè abbia ricufato Catone per Giu- 
dice, IL 71, 

JAurena a/^olto , Non inimico a Catone , che 
lo accusò, IL 3(^. 


Ne- 
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N Ertne pet un quinquennio ^ ottimo Priti* 
cipe, IV, 33. Uccide la Madre . IV, 
41. Cimo di 'vizj,’^ IV, 43. Giura a Se- 
neca di non offenderlo. IV. 53. Tenta di 
awelemrlo, IV, 54. Lo fa morire fve- 
nato, IT. <^4. 

Nemenclattri non mai ufati da Catone nella 
Y peti:s;iondei Magijìrati , II, io. 

, 0 

V . ■ » » ’ 

» 

O Nori rrufati da Catarie * IL 58 . 

Onorirenduti- alla memoria di Sulpi- 
:^o. III. :5. 25.27. 

Opere di Ortei fio non fi confervarono . I. 32. 
Opere di Seneia^ che ci mancano . IV, 45?, 
, Tempi,, nei quali compofe . IV. 26, ip* 
32.45. 47.18. 

Oratori illujlri violentemente periti . I. 5 1 . 
Ortale,, cognome della Gente Ortenjia, De- 
rivato dalla tura degli orti. I, 4. 

Ortenfto Dittatore riconciliò ai Patri^J i Ele- 
hei, 1. 2. 

Ortenjio L, T ribuno della Plebe accusò al P opo- 
lo il Confole Sempronio , I, 2. 

Gr- 
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Ortenjio ^ quando nato» Dì Famìglia Ple^, 
bea^ manobilijjima, 1 , 2 . Di chi figliuolo» 
1 . ^.Grande Oratore. Sua prima ao^one . 
Prognojìico della futura riufcit a» l.j.Cli^ 
vnft litfvfi . Glwuunbito fitpcKtor a coetanei^ 
eguale ai •vecchi. I. P affa alla guer- 

ra • ì. X o* 

Ortenfio quanto eccellente fojfe. nel trattar 
Caufe^ Sua memoria. L w. Suo ftile. I. 
^2. Sua voce ^ e gefio. L l'^. Chiamato il 
Ke delle Caufe . l.ló. Parlava meglio di 
quello fcrivejf e . h ly. Perchè dileggiato 
una volta dal Popolo . I. ly. 

Ortenfio r icusò il governo delle Provincie. 1 . 1 8. 

Ceffe al Collega il comando dell' armi. Li 
Ortenfio^ Bdile, Pretore Confile^ Augure. 

/. 1 8. 1 p. 2 o..Deputato a divider le terre, 1. 21. 
Ortenfio dopo il Conjolato fi ritira dal Foro . 
1 . ii.Vecchio cangia lo fiile. 1 , 22. Rìtor-^ 
na al Foro per V emulaT^one di Cicerone. 
I. 24. Con cui tratta le Caufe grandi . 2 5. 
Emoli nella eloquenza ^ 1 . 2^ Per il corfo 
di anni dodici. Lió.^ual dft due fupe^ 
rajfe . 1 . 26. 2y.Sefoffero veri amici. I. 2p. 
Confacra Cicerone Augure di fua mano. /. 3 ^ . 
ho vi fin a per /’ ultima volta . /. 3 1. 
Ortenfio^ Fiìofofoy Storico., e Poeta.l. 32.33.34. 
S uo caratttxt fica' Cittadini. L 3 d. 3 7. 3 8. 

Or^ 
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Orìenjió cenfurittù per la lindurg, /. 35>. -Ac- 
eush il Collega , che guajìogli le pieghe dei 
• panni . /. 3P . Suoi pefci . i. 43. 44. Cé?- 
L^, Suoi poderi. 1 . ^i. Sue vigne. L 
41. giardini . I . 4^. S"»» in Ruma , 
I.j^i.Sue Juppelleefili.f.^o.fuoiAmici.I.^j, 
Ortenfto impedifce una legge funtuaria . 1 .^'^. 
Ojf rrvatore della legge Cincia . I. \ 6 . Be- 
neficato in un tefi amento fai fio . /. 4^. 
Ortenfio chiede a Catone in moglie la figlia 
benché maritata . l. 47. Ottiene da Catone 
la mo^ie propria. I.^%. Efemp; inquefio 
propofito. I, 49. 

Ortenfio padre di figlio fcofiumato ^ I. 50. 
Ortenfio muore di anni feff anta quattri 
Ortenfio il figlio , unito a Cefare , poi a Bru- 
. to. l.<^ 6 .Si emenda. ì. ^ 6 . Uccide Cajo 
. Antonio. Muore di ferro . i.^ 6 , 

Ortenfio Corhione ^ impuriffimo. 7.57. 
Ortenfia figlia deli'Oratore ^ eloquente. Par- 
la ai 'Triumviri. 7.54.55. 

P 

\ 

P Aolina Donna nobilijfimay moglie di Se- 
neca . IV. 5 8. S/ difpone a morir col ma- 
rito .IV.ó^.ó^. Nerone la impedifce.lV .6 8. 
Parlata prima di Catone . II. 8. 

Pe- 
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Petrejo quanto anteponga Catone a Cefare, 'U.0 

Fifone congiura cantra Nerone. IV. 55 . 

Platani innaffiati col vino. 1.^2. 

Pompeo cerca V affinità di Catone , ma non 
la ottiene. II. 41 . 42 . La Jiringe conQefa.- 
re. II. ^^.SuoterT^ Confai ato. //. yii 

Pompeo disfatto dàCefare. H.^6. Uccifo dai 
Barbari . Ili 88 . 

Popolo quanto ijl abile . II. 6^. 

Porxià in qual guifa termini Invita, lì.iopi 

Poppe a awerfa a Seneca. iVi 45 . 

Pofiumia violata da Ce fare . III. 1 5 . 

Precetti perii governo dettati da Seneca y fcoL 
piti in colonna d' argento , jV. 

Pronunci a7:ione , e gefìo quanto all' Qtatùre 
necejfarj. /. 14 , 

■ Q. 

Q Vadro di 0idia . J. 40 . 

^ ^intillano come abbia giudicato di 
Urtenjioy e di Cicerone. I. 28 . 

^into Catulo Suocero di Ort enfio. /. 3 . 


R 



Po- 
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^ Roma pér gl' intém 't tunìultì Magijìra- 
ti . III. 1 I . 

Rofcio Comico^ ed Efopo Tragico imparano 
a gejìire da Ortenfto. Li'^> 

Rufuo^ e Tigellino accufano Seneca al Prin- 
cipe. iV, 45. Lo ef ottano alicen'ziare il 
Maejìro. 45, 

s 

S AluJìio antepofe Catone ^ e Cefare a tutti 
i Romàni. II. 32. 

Sarpedone Pedagogo di Catone . 

Scipione Generale dei Pompeiani in Affrica * 
II. 90, 

Seneca il Padré^ éjimio Oratóre. iV. 3. 
Séneca il figlio , ammalaticcio , d'ingrato ap- 
petto ^ pensò levarji di vita. iV. 4. Sua 
condtT^one . Condotto a Roma fanciullo . 
tV. Oratore^ eFilofófo. Suo fi il e. ÌV. 
5* Stòico fuperiore ad ogn altro . iV. 6. Vec- 
chio f re quentà la fcuola. iV. 47. 

Seneca conobbe un Dio . Derifé gl'idoli . Am^ 
mife la Previdenza -y e l'immortalità dell' 
anima. fV. 8. 9. lo. Di quale immorta* 
lità fi fia intefo . iV. ii. 12. 

Seneca difprez^tor della morte . iV. l 6.,^àn- 
do permette ff ? la volontaria . iV. 1 7. Mae* 

firo 
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Jìro della vitta, iV, 20, Il pili faptente dei 
Romani^ e dei Greci. 1V.21. 

Seneca ^ejìore. jV. 22 . Relegato ingiujìa- 
mente . iV. 22 . 23 . Di anni quaranta . ‘ 
iV, 24 . Sua tranquillità nell' eftlio iV» 
25 . Confola la Madre con lettera. IF. 27 , 
E Polibio . • iV. 2 8 . 

Seneca Pretore y Confole, e maeftro di Nero- 
ne . iV, 31 . Se la intende con Burro. iV, 
33. Acquiftaimmenfericche-z^ . jV. 34, 
Parco nel vitto . AJiinente un tempo dai 
cadaveri. iV. 35 . 

Seneca partecipa al Senato la Morte di Agrip- 
pina. iV. ^2. Decade dalla potenza per la 
morte di Burro. IV, 43. Scrive contro lì 
calunniatori . IV. 45 ^. Cerca di ritirar fi, 
iV, 50 . Parlata a Nerone, e fua rifpo-' 
Jìa, iV, 51 . 52 . 

Seneca fi finge ammalato. jV. 53 . Si prefer- 
va dal veleno. iV, 54. Muore fvenàto , 
iV , 54 . Detta morendo precetti morali , 
iV, 6^. Si compone TEpitaffio Sepolcrale, 
IV. <^ 5 . Mode fi amente feppellito. 1V.66: 
Sua età, IV. 6j, 

Senec a parla agli Amici prima di morire , iV, 
61. 62, Conforta la moglie . iV. 6^. 

Seneca fcopo della fortuna. iV, 6j, .Se fi a 
fiato Crifiiano. IV. 6j, 

Ser- 


*P4 _ 

fervili a Suocera di Ort enfio , /. 3, 

Sérv'tVte Sorelle di Catone poco onefie , 11 , p* 
Sfinge di Ortenfio . I. 40. 

Sifiema degli Stoici , iV. 7. ^6, Loro fapie 
te, IV, 13. 14. 15. 

Socrate inferior a Catone , II, 103. 

Statilio imitator di Catone, II, P5« Muore 
con Bruto , II, no. 

Statua di SulptTfo , III, 27. ^ 

Statua di Zenone , IL 55. 

StolteT^ V ^ colpa ^ fidi mali del Mondo fie~ 
condo Seneca , iV, 1 8. Suoi prefervativi * 
IV, 19, 

Suilio nemico giurato di Seneca , Relegato è 

■ 1 ^- 44 - 

SulpÌ7^o di famiglia Patrr^Qa, Sua origine é 
Condifcepolo di Cicerone , Oratore , IlL i . 
Divenuto Giurifconfulto per accidente , III, 

2, Di lui Maejìri , Sua gran pertTfa ,III* 

3. 4. Suoi Difcepoti , Libri legali da lui 
compofii , III. 6. Spiegò anche il dritto Pon-‘ 
ttficio. III. 5. Ed il Giure Pretorio, Ili.'/, 

SulptT^o cofiumatijfimo. III, 8* 

Sulpigio.f e Murena competitori , Lo accusò d' 
Ambito, III, 9, 

Sulpizio Interré, HI, II. S aiutò per Confo* 
te Pompeo , iH. 1 1 . 

Sulpigio creato Confole , ma t affato ingra- 
ti- 
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Ttt^ÒfrtC • m 7 ^* 12 * 

Su!pi‘:i^o affiitto per la guerraCi'vile , III,i^ 
Rejia neutrale* IH. 14. 

SulpÌTjo , e Cicerone corteggiano fopra la per- 
dita della liberti* UL 16. 17. 

SulptT^o confola Cicerone , a cui mancò la fi- 
gliuola. III. 20. 21. Altre lettere fra li 
fuddetti. III. 22. 

SulpÌT^io fe fi fia interejfato nella morte di 
Cefare, III. 23. 

SulptT^io chiamato pacificatore . III. 24, In- 
viato a Marco Antonio. IH. 24. Muore 
nel viaggio. HI. 25. Onori rendati dal Se- 
nato alla di lui memoria. HI.26.zj. 2%, 

Sulpi"gio il figlio al Campo di Cefare.HI.i^ 

T 

r 

T Arquinio trattava negli Orti affari df 
Stato. I. 4. 

Tolomeo Re di Cipro fi uccide. II, 54. 
Tolomeo Re di Egitto brama parlar confato- 
ne. Superiorità di Catone in trattarlo.il . 5 
T or quoto infultò Ortenfio col nome di Dioni- 
Jia. I. 15. 
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V Aleria Moglie di Siila ^ Sorella di Or- 
tenjto. I. 3. 

Vatmio offende Confoli y e Tribuni. 

Antepojlo nella pretura aC afone. Il . 62. 
VcT^o Ji finge ficario defiinato alla morte di 
Cefare. II. 47. 

Vittoria dei pompe/ ani. II. 8 ( 5 . Sconfitta . 

II. S6. Altra feonfitta . II. p2. 

Uticen fi geniali di Cefare. Defiinati a peri~ 
re. Prefervati da Catone. II. po. Difar- 
mati y e cufioditi dallo fiejf 7. II .^i. Per- 
duti di animo, II. p3* plebe tumultuan- 
te afavfore di Cefare. Da Catone placata. 
II, p3« Pofii in libertà di riceveteli Vi?ì- 
citove . II • 94’ 

4 

f^ Pnone capo degli Stoici, jV. 6. 
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